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Articolo 6 


La premiazione avverrà in Roma (sede da stabilire) con manifestazione pubblica. 
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La bandiera di guerra dell'Esercito, 
in occasione della Festa della Forza 
Armata, è stata decorata di Medaglia 
d'Oro e di Medaglia d'Argento al Va- 
lor Civile. 


La collaborazione è aperta a tutti. La 
Rivista Militare, per garantire al massimo 
l'obiettività dell'informazione, lascia ampia 
libertà di trattazione ai suoi collaboratori, 
anche se non sempre ne condivide le opi- 


nioni. Gli scritti, inediti ed esenti da vincoli 
editoriali, investono la diretta responsabi- 
lità dell'Autore, rispecchiandone la idee 
personali. Gli articoli dovranno contenere 
un pensiero originale, non dovranno supe- 
rare le 10 cartelle dattiloscritte. Con il 
ricevimento del compenso l'Autore cede il 
diritto esclusivo di utilizzazione dell'opera 
alla Rivista Militare che può cederlo ad 
altre pubblicazioni ed ai periodici 
dell'E.M.P.A. (European Military Press 
Associaton). Ogni Autore é invitato a cor- 
redare l'articolo di foto, disegni e tavole 
esplicative ed a inviare la propria foto con 
un breve curriculum unitamente ad una 
sintesi di 10 righe dattiloscritte dell'elabo- 
rato. La Rivista si riserva il diritto di modi- 
ficare il titolo degli articoli e di dare a que- 
sti l'impostazione grafica ritenuta più 
opportuna. La Rivista Militare è dotata di 
un sistema computerizzato per la foto- 
composizione e la videoimpaginazione. 
Allo scopo di rendere più sollecito l'iter di 
lavorazione degli articoli è ausplicabile 
che gli Autori forniscano, oltre al testo su 
carta, anche il dischetto da computer 
contenente i file di testo dell'articolo, quali 
che siano il sistema ed il tipo di computer 
utilizzati. 


ATTUALITÀ 


in breve... 


IDENTITÀ NAZIONALE E 
CULTURA MILITARE 


Nella splendida cornice dell'aula poli- 
funzionale della «Glaxo Wellcom» di 
Verona, il 21 maggio u. s. si è svolta 
la settima Tavola Rotonda, promossa 
dalla Rivista Militare, dedicata al t 
ma «Identità nazionale e cultura mili- 
tare». 

Era presente un pubblico d'eccezio- 

ne: i Volontari dell'85° Reggimento di 

stanza a Montorio Veronese; una fol- 

ta rappresentanza della comunità te- 
rapeutica fondata da don Antonio 

Mazzi; docenti e studenti degli Istitu- 

ti Superiori della città di Verona. 

L'incontro di studi, oltre che perse 

guire le finalità istituzionali della Ri- 

vista volle ad attivare processi di co- 
municazione intera, stimolare la fe- 
conda discussione delle idee e il libe- 
ro confronto di opinioni, ha inteso in- 
serirsi nei momenti seminariali pro- 
mossi dalla Forza Armata e dalla 
Fondazione «Exodus» per far cresce- 
re il grado di consapevolezza dei gio 
vani verso le problematiche del disa- 
gio sociale e per contribuire alla pre- 
venzione e cura delle sociopatie gio- 
vanili.Un'attività di studio e di rille: 
sione, senza censure e senza riserve, 
che ha consentito di far conoscere ad 
un pubblico importante aspetti signi- 
ficativi dello sforzo in atto affinché le 

Forze Armate, e în particolare l'Eser 

to, siano percepiti dalla pubblica o- 

pinione: 

* non solo quale investimento milita- 
re per la tutela della pace e della si- 
curezza, ma anche come grande ca- 
pitale umano, immenso serbatoio di 
risorse tecniche, scientifiche, sociali 
e culturali al servizio della Nazione; 

* come palestra formativa per i giova- 
ni e punto di raccordo con la fami- 
glia, la scuola e la società civile; 

* come luogo di virtù praticate e non 
solo predicate, nel quale soprattutto 
i militari di leva possano trovare ter- 
reno fertile per irrobustirsi nel fisi- 
co, prepararsi alla vita professionale 
e fortificarsi nello spirito. 

Nel corso della giornata di studio, do- 

po un'ampia e circostanziata presen- 

tazione della Tavola Rotonda da par- 

te del Colonnello Giovanni Cerbo, Di- 


rettore della Rivista Militare, sono 
stati tenuti interventi che hanno svi- 
luppato i seguenti argomenti: 
* «Patria, Repubblica e Forz: 
te» (Dott. Danilo Moriero); 
* «La Patria curopca» (Prof. Crescen- 


e Arma 


20 Fiore, che è stato anche Modera- 
tore della Tavola Rotonda); 


* «Esercito e società civile» (Cap. 
Claudio Ferraro); 

* «Il ruolo traente della cultura mi 
tare» (Prof. Flavio Russo); 

* «Forze Armate e Sicurezza» (Sen. 
Gen, Umberto Cappuzzo); 

* «Esperienze e prospettive di un gio- 
vane Volontario» (1° C.M. Ferdinan- 
do Pirone); 

* «Riflessioni personali» (Dott. Fran- 
co Taverna). 

Sono seguiti gli interventi del Presi- 

dente della Fondazione «Exodus», 

don Antonio Mazzi, dell'Assessore al- 
la Cultura del Comune di Verona, 

Dott. Massimo Mariotti, e del Capo di 

Stato Maggiore delle FTASE, Magg. 

Gen. Vito Carlucci. 

L'incontro è terminato alle ore 13,00 

con le conclusioni del Moderatore. 


SINODO DIOCESANO DELLA 
(CHIESA MILITARE D’ITALIA 


Essere «segno di unità» nel cuore 
delle Forze Armate per difendere è 
sostenere «il diritto dei popoli e la pa- 
ce tra le Nazioni». È questo l'obietti- 
vo prioritario della Chiesa Militare 
d'Italia che ha celebrato il primo Si- 
nodo diocesano. 

Sui lavori assembleari, tenutisi a 
Roma nel maggio scorso, la Rivista 
pubblicherà prossimamente un circo- 
stanziato servizio, 


Nel testo della notizia «L'Esercito în 
mostra», apparsa a pagina 1 del numero 
1/1999 della Rivista, è stata commessa u- 
na involontaria omissione: non è stata 
citata la fattiva collaborazione del prof. 
Franco Saraceni per l'allestimento della 
mostra fotografica 

Anche se in ritardo, vogliamo darglie- 
ne atto. 
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anni e un secolo 


di servizio 


alla Nazione 


Julia» 
a di 


le- 


I coro degli alpini della 
{eottabnae della Bas 

Santa Maria degli Ange 
rso il Vittorian 
a cullare il riposo eterno del Mili- 
te Ignoto, ai piedi del quale il 
Presidente della Repubblica de- 
pone una corona d'alloro 

È l'arco della manifestazione 
religiosa e militare con la quale il 
4 maggio si celebra la Festa del- 
‘anniversario di 
quella semplice nota del 4 mag- 


si 


4 


gio 1861, a firma dell'allora Mini- 
stro della Guerra, Generali 
fredo Fanti, che rinominò 


te verso l'unità d'Italia per la qua- 
le tante generazioni si e 
crificate durante il Risorgimento 
e che ebbe il suo epilogo con la 
presa di Porta Pia e il trasferi- 
mento della capitale a Roma. 

Il nuovo amalgama, che poi 
cittadini di cento ci a servire 


Nella suggestiva cornice 
dell’Altare della Patria, 

alla presenza del Capo dello 
Stato e delle massime 
Autorità politiche e militari, 
l'Esercito ha celebrato i suoi 
138 anni di vita. 

Il 4 maggio 1861, infatti, 
dall’Armata Sarda nasceva 
l’Esercito Italiano. 

La sua lunga epopea si iden- 
tifica con quella delle Armi e 
Specialità, che hanno scritto 
pagine 

gloriose della nostra storia. 
Dalle guerre coloniali alla 
conquista dei sacri confini 
nella Grande Guerra, dalle 
sanguinose battaglie 
dell'ultimo conflitto 
mondiale alle odierne 
operazioni umanitarie, i 
nostri soldati hanno fornito 
in ogni occasione prove 
esaltanti di valore, 
dedizione e fedeltà 

alle Istituzioni. 


LIANO 


di Alfredo Passarelli * 


sotto la stessa bandiera, non ebbe 
presa facile in quanto ciascuno di 
essi aveva in sé i condizionamenti 
della propria origine, l'antica ap- 
partenenza a stati o staterelli che 
si erano succeduti e combattuti 
nella nostra Penisola e sulle Isole, 
la mancanza di una cultura che 
era di poche classi sociali. 

Ma la prova più dura, la Grande 
Guerra, pochi decenni dopo, fornì 
la testimonianza che gli italiani nel 
grigioverde dell'Esercito si erano 


Nella pagina a lato. 

Il Presidente della Repubblica confe- 
risce le medaglie d'Oro e d'A to 
al Valor Civile alla Bandiera E- 
sercito. 


Sopra. 

Il Capo di Staio Maggiore dell'Eser 
cito Ten. Generale Francesco Cervo- 
ni tiene l'allocuzione ufficiale. 


fusi indissolubilmente e, tornando 
a casa, si sentivano tutti figli della 
stessa madre, che oggi non è più 
tanto di moda chiamare Patria. 

| canti, stavolta religiosi, d 
Alpini a Santa Maria degli Ange- 
li, hanno la suggestione di sem- 
pre nel silenzio del tempio. Li 
ascoltano, accanto al Capo di 
Stato Maggiore dell'Esercito, Te- 
nente Generale Francesco Cervo- 
ni, e a quello della Marina, Am- 
miraglio Umberto Guarnieri, uno 
stuolo di Alti Ufficiali, di espo- 
nenti delle Associazioni Combat- 
tentistiche e d'Arma e le rappre- 
sentanze di Armi e Corpi presen- 
ti nella Capitale 

Nella semplicità della Messa, 
l'omelia oftre all'Ordinario Milita- 
re, Monsignor Giuseppe Mani, 
l'opportunità di affrontare un ar- 
gomento di alto spessore spiritua- 
le, cioé se sia possibile essere allo 
stesso tempo militari e cristiani. 


Un tema - egli ricorda - che fu 
già discusso dai Padri della Chie- 
sa, un quesito al quale la liturgia 
del 4 1 
attraversi «Discorso della mon 
ta ‘a le beatitudini che il 
Messia enumera ai suoi discepoli 
una, sottolinea l'Ordinario Milita 
re, si attaglia perfettamente a 
quanti oggi indossano l'uniforme 
«Beati gli operatori di pace perchè 
saranno chiamati figli di Dio 

E quale missione può 
nobile di quella svolta dai nostri 
soldati, ora in terra d'Albania, per 
soccorrere gente cacciata dalla 
proprie case, spogliata dei propri 
averi? Senza dimenticare, ricorda 
Mons. Mani, l'intervento in Bo- 


> fornisce la risposta 


ssere più 


Sul significato della celebrazione il Capo di Sta- 
to Maggiore dell’Esercito, Tenente Generale 
Francesco Cervoni, si è così espresso: «È un pò il 
ritorno alle origini, cioè il desiderio di far conosce- 
re la storia della nostra Forza Armata, nata dal 
travaglio risorgimentale e dalle lotte che l'hanno 
accompagnato fino al raggiungimento dell'unità 
d’Italia. É anche l'occasione per ricordare i valori 

damentali sui quali l'Esercito si basa: spirito 
di sacrificio, incondizionata dedizione e fedeltà al- 
la Patria. Sono valori che testimoniano la saldez- 
za della nostra Istituzione, sempre pronta al serv 
zio della collettività, come dimostrano i compiti 
svolti sia in territorio nazionale che nelle missioni 


all’estero, oggi particolarmente delicate». 
«La Festa dell’Esercito è anche una novità nel 
senso che unifica le celebrazioni annuali delle va- 


rie Armi, Corpi e Specialità, dando alla Forza Ar- 
mata, oggi più piccola ma più moderna e meglio 
addestrata, una maggiore coesione. La celebra- 
zione vuole rievocare la nascita dell’Esercito Ita- 
liano, avvenuta il 4 maggio del 1861, dopo che 
nell’Armata Sarda erano confluiti i Reggimenti 
della Lega dell’Italia Centrale. Da allora comin- 
ciò a germogliare il sentimento di una Patria co- 
mune, di cui oggi i nostri soldati sono la più fie- 
ra espressione.» 


È) 


STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO 


ORDINE DEL GIORNO ALL'ESERCITO 
PRESTA DELL'ESERCITO 


Ufficiali. Sottufficiali. Graduati, Carabinieri. Soldati e Personale Civile. il 4 
maggio del 1861 nasceva l'Esercito (taliano. 


La sua storia sì identifica con quella dei suo! Corpi e delle sue varie Armi, che 
hanno scritto gloriose pagine di eroismo, di valore, di dedizione e di sacrificio, 


Dalle campagne del Risorgimento alle guerre coloniali, dalla strenua difesa dei 
confini dell'Italia nella Grande Guerra alle sanguinose battaglie dell'ultimo confitto 
mondiale, combattute anche fuori dal territorio nazionale {n teatri operativi tanto 
insidiosi quanto diversi - Francia. Africa, Balcani, Russia - l'Esercito ha sempre ope- 
rato da protagonista. fornendo in ogni occasione esaltanti prove di audacia ed erot- 
smo, testimoniate dalle ricompense al Valor Militare che fregiano la sua Bandiera e 
le gloriose Bandiere di guerra delle sue Unità e Reparti in memoria di tanti combat: 
tenti caduti per la Patria e per la libertà. 


In questi ultimi anni l'Esercito ha avviato una profonda opera di ristrutturazio- 
ne ed ammodernamento, allo scopo dt adeguarsi alle nuove esigenze operative ed 
essere in grado di alfrire U suo contributo, inserito anche nelle organizzazioni inter 
nazionali, per {l mantenimento dell'equilibrio mondiale e della pace fra i popoli. 


A voi. Ufficiali. Sottufficiali. Graduati, Carabinieri, Soldati e Personale Civile 
l’auguria affinché possiate proseguire la vostra attività con la stessa consapevolez- 
za ed ll quotidiano impegno di coloro che vt hanno preceduto in questi 138 anni di 
storia d'Italia. 


Roma, 4 maggio 1999 


snia, trasformata, grazie anche al- 
l'impegno dei militari italiani, da 
terra di morte in terra di vita e di 
speranza. 

Impegni gravosi, con il rischio 
costante di morire, che hanno avu- 
to come risvolto la consapevolezza 
di agire per fini altamente morali e 
sono serviti per rafforzare quell'a- 
malgama di cui parlavamo prima. 

Non un mestiere, ammonisce 
Mons. Mani, il servizio militare, 
ma una vocazione, specialmente 
ora che l'Esercito è chiamato con 
frequenza crescente a svolgere mi 
sioni umanitarie, accanto all'impie- 
go nelle mille calamità naturali che 
si abbattono sul nostro Paese. 

L'alto messaggio dell'Ordinario 
Militare idealmente aleggia sulla 
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IL CAPO DI SM DELL'ESERCITO 


Teme Golpale Banerse CERVONI 


scalea del Vittoriano, alla base del 
quale si schiera, accanto alla Ban- 
da dell'Esercito, un battaglione di 
formazione. Ne fanno parte cara- 


binieri, granatieri, bersaglieri, alpi- 
ni, cavalieri, paracadutisti, genieri, 
carristi, le componenti che caratte- 
rizzano la più antica delle Forze 
Armate, ciascuna con le proprie 


peculiarità, le proprie tradizioni, 
lo spirito di corpo cui non si deve 
rinunciare, senza dimenticare che 
la Bandiera di Guerra dell'Eserci- 
to, che si aggiunge allo schiera- 
mento, è una sola. 

Con l’arrivo al Vittoriano del Pre- 
sidente della Repubblica, che viene 
ricevuto dal istro della Difesa, 
On. Carlo Scognamiglio, e dai Capi 
di Stato Maggiore della Difesa, 


Gen. Mario Arpino, e dell'Esercito, 
Ten. Gen. Francesco Cervoni, si 
apre la cerimonia all'Altare della 
Patria. Oscar Luigi Scalfaro depone 
ai piedi del sacello del Milite Ignoto 
una corona d'alloro recata da due 
Corazzieri è sosta in raccoglimento 
davanti alla tomba mentre viene 
suonato il silenzio d'ordinanza. 

La ripetitività di quel gesto in oc- 
casione delle ricorrenze più solen- 
ni della nostra Repubblica, cui si 
aggiunge ora la Festa dell'Esercito, 
è un motivo per ricordare, con il 
Soldato sconosciuto, quanti su 
ogni fronte hanno perso la vita in 
adempimento del proprio dovere. 
Per non dimenticare che ciascuno 
di noi deve essere pronto a sacrifi- 
carsi per un fine superiore, per 
soccorrere gli altri, per servire lo 
Stato al quale ha giurato fedeltà. 

Gli elicotteri e gli aerei che pas- 
sano sul Vittoriano, a dimostrazio- 
ne dei continui progressi tecnolo- 
gici, non debbono indurre in erra- 
te valutazioni: l'uomo è e sar: 
sempre l'elemento determinante 
per la soluzione di qualsiasi con- 
flitto, per portare a termine qual- 
siasi missione, in pace e in guerra. 

Dalla tribuna d'onore, sulla qua- 
le hanno preso posto, accanto al 
Capo dello Stato, i Presidenti di 
Camera e Senato e quello del Con- 
siglio, nonché le più alte cariche 
civili e militari della Repubblica, il 
Capo di Stato Maggiore dell'Eser- 
cito commemora l'evento. 

È un intervento stringato il suo, 
per sottolineare il tradizionale im- 
pegno dell'Esercito a fronteggiare 
qualsiasi emergenza, la sua fedeltà 
alle Istituzioni, la capacità di saper 
risorgere nei momenti più difficili, 
la prontezza di reazione di fronte 
agli eventi calamitosi, la collabora- 
zione con le forze di polizia duran- 
te l'operazione «Vespri Siciliani», 
che si è protratta per ben sei anni. 
Ed è proprio in riconoscimento 
delle capacità organizzative e ope- 
rative dimostrate in occasione del 
sisma che ha colpito le Marche e 
l'Umbria che viene conferita alla 
Bandiera di Guerra dell'Esercito la 
Medaglia d'Oro al Valor Civile e, 
subito dopo, una Medaglia d'Ar- 


Motivazione della Medaglia d'Oro al Valor Civile concessa alla 
Bandiera di Guerra dell'Esercito Italiano 
«In occasione di violento e disastroso sisma che provocava numerose 
vittime e ingentissimi danni al patrimonio civile, sociale ed artistico, l'E- 
sercito Italiano, con consapevole slancio e puntuale prontezza, dispiegava i 
suoi uomini e le sue strutture operative in un encomiabile competizione 
con altri soccorritori e, nonostante non si fosse placata la imprevedibile fu- 
ria degli elementi, operava con infaticabile tenacia e perseverante fermez- 
za per in salvo vite umane. Per alleviare i disagi della popolazione 
‘metteva in campo un'eccezionale capacità logistica e organizzativa, alle- 
stendo tendopoli, centri di accoglienza, posti di pronto soccorso sanitario, 
riattivando vie di comunicazione, collaborando con gli Organi tecnici e ci- 
vili per l'accertamento dei danni. 
L'Esercito Italiano ha dimostrato nella circostanza profondo senso del 
dovere, eccezionale abnegazione, elevatissima professionalità, suscitando, 
ancora una volta l'ammirazione e la gratitudine della Nazione tutta». 


Sisma delle Marche e dell'Umbria, settembre 1997 - maggio 1998 


Motivazione della Medaglia d'Argento al Va- 
lor Civile concessa alla Bandiera di Guerra 
dell'Esercito Italiano 

«Nel corso dell'azione svolta nei sei anni dell'ope- 
razione denominata "Vespri Siciliani", l'Esercito 
Italiano, con oltre duecentomila uomini provenien- 
ti da diverse regioni, ha consentito un più fuso 
controllo del territorio, contribuendo, con l'impe- 
gno dei militari in servizio di vigilanza fissa nei 
confronti di magistrati ed obiettivi esposti a ri- 
r schio, all'instaurarsi di condizioni di sicurezza in 
Sicilia. L'impegno e la professionalità del persona- 
le dimostrati in detta operazione hanno meritato la 
gratitudine e l'apprezzamento della Nazione e 
rafforzato la fiducia nelle Istituzioni della Repub- 
blica». 


| Sicilia, luglio 1992 - giugno 1998 


manette 


sà 


di 


ira. 


gento, sempre al Valor Civile, per 
l'impegno e la professionalità di- 
mostrati dal personale durante la 
missione in Sicilia. E il Capo dello 
Stato ad appuntare sul vessillo del- 
la Forza Armata le due medaglie 

Un altro riconoscimento, poco 
prima, era stato attribuito al 6° 
Reggimento genio pionieri per il 
rischioso ed encomiabile lavoro 
di sminamento e ripristino della 
viabilità eseguito in Bosnia e in 
Albania: la Targa di benemerenza 
«Icaro», istituita dall'Associazio- 
ne Nazionale Reduci dalla Prigio- 
nia, dall'Internamento e dalla 
Guerra di Liberazione. 

Una cerimonia militare non po- 
teva ignorare il sacrificio di un pa- 
racadutista che ha perduto la vita 
in Spagna durante una esercita- 
zione internazionale. Gli è stata 
conferita alla Memoria la Croce 
d'Oro al Merito dell'Esercito. L'o- 
norificenza è stata consegnata dal 
Presidente della Repubblica ai g 
nitori di Gianluca Catenaro, così 
si chiamava il Caporal Maggiore, 
staffetta di una autocolonna mili- 
tare, perito presso Murcia, 

Sono i fatti che contano, non la 
retorica alla quale spesso è diffici- 
le sottrarsi quando si raccontano 
eventi come la celebrazione del 
138° anniversario della costituzio- 
ne dell'Esercito. E ai fatti, agli 
eventi del passato e del presente 
si riferisce il Ministro della Difesa 
quando inquadra la cerimonia 
nella storia del nostro Paese: dalle 
guerre del Risorgimento a quella 
di Liberazione, attraverso le vi- 
cende che portarono gli italiani in 
Africa, al dramma di Caporetto, 
alla resistenza sul Piave, a Vitto- 
rio Veneto, agli errori di una clas- 
se dirigente che ha trascinato il 
nostro Paese nella tragedia della 
seconda guerra mondiale. 

Fatti dei quali l'Esercito, con 
l'Arma dei Carabinieri che ne è 
parte integrante, è stato sempre 
protagonista. Esercito non come 
espressione astratta ma ins 
di uomini, morti su ogni fronte, 
feriti, mutilati. Uomini che han- 
no sofferto la fame, il freddo, le 
malattie, le umiliazioni più dure 


me 
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nei campi di concentramento, 
uomini che alla fine del conflitto 
hanno trovato la forza di rico- 
struire il loro Paese e ai quali per 
lunghi anni, ancora oggi, si vuol 
far pagare l'onta del 8 settembre. 

Ma l'Esercito Italiano di oggi, ri- 
corda il Ministro della Difesa, è 
quello di El Alamein, di Porta S. 
Paolo, di Montelungo, della Guerra 
di Liberazione. È quello che ha con- 
tribuito alla rinascita del nostro 
Paese e che ora è impegnato in pri- 
ma linea, a poca distanza dalla no- 
stre coste, nel tentativo di impedire 
il dilagare della violenza nei Balca- 
ni, E ancor prima, nel generoso, im- 
mane sforzo di alleviare le sofferen- 
ze di decine di migliaia di profughi 
Nel solco di una tradizione di uma- 
nità propria di chi prima indossava 
il grigioverde ed ora il grigiokaki 


Sopra e nella pagina a lato. 

Due momenti delle cerimonie mili- 
tari all'Aliare della Patria e in piazza 
del Quirinale. 


Ricordano ancora oggi i vec- 
chi tirolesi l'arrivo degli alpini: 
da loro, dicono, era sempre pos- 
sibile avere un pezzo di pane, 
un po' di brodo caldo. Ricordano 
i vecchi contadini del Don i mili- 
tari del Corpo di spedizione in 
Russia: non erano crudeli, ama. 
vano i nostri bambini. E quelle 
immagini che ci giungevano dal 
Libano, dalla Somalia, dal Mo- 
zambico, le immagini di soldati 
con bambini in braccio non era- 
no solo «montate», come si dice 
in gergo, da fotografi e camera- 
man per compiacere qualche 
Comandante. Erano la cronaca 


di una realtà che ha sempre fat- 
to parte del costume della no- 
stra gente in armi, soprattutto 
quando è stata impegnata nelle 
missioni di pace 

Quanti sanno, anche tra gli ad- 
detti ai lavori, che olure 5 400 mili- 
tari dell'Esercito italiano, in mag- 
gioranza volontari professionisti, 
sono presenti in sedici missioni in- 
ternazionali all’estero, per parteci- 
pare ai processi di stabilizzazione 
dei territori dopo situazioni di con- 
Îlitto? Sono nuclei di diversa con- 
sistenza che operano in Bosnia, in 
Guatemala, in India e Pakistan, in 
Iraq, in Kuwait, in Israele, nella ex 
Iugoslavia, in Libano, a Malta, in 
Marocco, in Medio Oriente, nel 
Sahara Occidentale. 

Ovviamente, l'impegno maggiore 
è nei Balcani dove sono in corso 
quattro operazioni: la «Joint For- 
ce», nella quale sono impegnati cir- 
ca 2 500 uomini della Brigata «Fol- 
gore», del 151° Reggimento «Sas- 
sari», del 6° Reggimento genio pio- 
nieri «Trasimeno» e del 11° Reggi- 
mento trasmissioni «Leonessa», 


con la struttura logistica dell’«Arie 
te»; la seconda missione riguarda 
l'intervento Nato in Albania, cui 
partecipano 1 100 volontari profes- 
sionisti della Brigata bersaglieri 
«Garibaldi»; l'operazione «Arcoba- 


=== 


Motivazione della Croce d’oro al Merito dell'Esercito 
conferita al Caporal Maggiore VFP Gianluca CATENARO 


«Graduato paracadutista in ferma volontaria in possesso di eleva- 
tissime doti morali e professionali coniugate con altissimo senso del 
dovere, forte motivazione e sincero spirito di servizio, nel corso di 
una importantissima ed impegnativa attività addestrativa interna- 
zionale in Spagna - in un contesto operativo caratterizzato da un 
forte realismo —, riceveva per le peculiari qualità di cui era in posses- 
so, il compito delicatissimo di guidare e fornire sicurezza alla pro- 
pria unità in movimento in area operativa sconosciuta in paese stra- 
niero ed in presenza di altre unità del "partito contrapposto". Mentre 
con perizia ed intelligenza svolgeva attività di esplorazione antici- 
pando l'autocolonna a tutti gli incroci e svolgendo attenta osserva- 
zione nel passaggio di punti tatticamente pericolosi, in un rettilineo, 
sempre in testa all’autocolonna a bordo del proprio motociclo, si 
volgeva più volte indietro per controllare l'andatura dei mezzi della 
propria unità anche quando la stessa stava per incrociare un grosso 
veicolo. In tale particolare frangente metteva a repentaglio la pro- 
pria incolumità e perdeva tragicamente la vita nell’adempimento 
del dovere e del compito assegnatogli. Si immolava così generosa- 
mente per far fronte ad una situazione di potenziale pericolo per i 
commilitoni che lo seguivano. 

Chiarissimo esempio di grandissimo altruismo, di totale dedizione 
alle istituzioni e di sincero spirito di servizio che onora la Specialità 
e l'Esercito Italiano». 

Agro Murcia (SPAGNA), 22 novembre 1994. 


tari professionisti, della Brigata al- 
pina «Taurinense» e del 6° Reggi- 
mento genio pionieri «Trasimeno». 

Di questa realtà, della dedizio- 
ne costante e silenziosa, spesso in 
ircostanze difficili e delicate, in 
situazioni di rischio che si supe- 
rano grazie all'intuito e all’adde- 
stramento dei nostri militari, si la 
interprete il Presidente della Re- 
pubblica nell'allocuzione con la 
quale si conclude la ci 

«Grazie — dice Scalfaro ai mili- 
tari dell'Es o — per lo spirito di 
sacrificio e di fratellanza di cui da- 
te continuamente prova. Gra: 
peril lavoro svolto in alcune regio- 
ni italiane, dove, nonostante i 
buoni sentimenti delle popolazio- 
ni, si annidano ancora fenomeni 
di criminalità organi: Grazi 
per l'esaltazione dei valori più alti 
di cui date costantemente prova, 
valori senza i quali la vita non ha 
ragione di essere 


monia. 


leno» vede invece presenti in Alba- 
nia 150 uomini del reparto sanità 
della «Taurinense» e del 
mento logistico «Dolomiti»; l’ope- 
razione «Allied Harbour» cui par- 
tecipano 1 500 uomini, tutti volon- 


* Giornalista 
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FUTURO 


Proseguendo nell'iniziativa di delineare le linee di pro- 
grammazione dei processi di rinnovamento strutturale e 
operativo della Forza Armata, in relazione‘aî sempre più 
6eomplessi compiti cui essa è chiamata per la tutela della 
sicurezza interna e per le operazioni di supporto alla pace, 
viene presentata in questa puntata un nuovo:lavoro, a fir- 
ma del Colonnello Claudio Graziano; che sviluppa il tema 
della logistica di aderenza; 

L'articolo fornisce un quadro analitico del nuovo contesto 
logistico di riferimento, ponendo l'accento sui quattro 
principi su cui sifonda il sostegno di formazioni operanti 
fuori dal territorio nazionale: la Grande Base; il Comando 
e Controllo; la‘ programmazione delle attività; la specializ- 
zazione degli organi. 
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ra i vari progetti di settore, 
| destinati singolarmente a 
conseguire obbiettivi pro- 
grammatici parziali nelle varie 
aree funzionali dell'Esercito, as- 
sume una particolare importanza 
il progetto di rinnovamento della 
logistica in generale e di quella di 
‘aderenza in particolare. Si tratta, 
infatti, di progetti destinati, nella 
loro globalità, a configurare l'ob- 
biettivo generale di pianificazio- 
ne nel medio periodo: realizzare 
il modello integrato di Esercito a 
137 000 uomini di tutte le cate- 
gorie, così come approvato dal 
Ministro per la Difesa. Un model- 
Io congruo con le risorse a dispo- 
sizione e idoneo ad assolvere le 
missioni assegnate. 

In tal senso, nel quadro del pro- 
gramma di revisione e razionaliz- 
zazione globale che sta interes- 
sando l'intera Forza Armata e în 
linea con il progetto «I Pacchetti 
di Capacità», avviato nel 1997 e 
‘ormai assurto a intelaiatura por- 
tante del Progetto Esercito, molte 
risorse concettuali e organizzative 
sono state dedicate allo studio per 
l'adeguamento. dell'Organizzazio- 
ne Logistica dell'Esercito alle mu- 
tate esigenze delle forze operati- 
ve. Si tratta, in sostanza, di perse- 
‘guire, anche nel settore della logi- 
stica, lo sviluppo e la realizzazi 
ne concreta di concetti operati 
princìpi di funzionamento e strut- 
ture organizzative coerenti con le 
missioni e gli scenari di impiego 
assegnati e compatibili con le ri- 
sorse a disposizione. 

Va sottolineato in sede di pre- 
messa che, proprio in relazione 
‘alla crescente importanza e com- 
plessità del problema «sostegno 
logistico», in presenza di un nu- 
mero in costante incremento di 
missioni operative fuori dal terri- 
torio nazionale, quello della logi- 
stica rappresenta uno dei settori 
funzionali della Forza Armata 
più profondamente rivisitati nel- 
l'ambito dei progetti di evoluzio- 
ne in atto. In tal senso, molte del- 
le nozioni e dei concetti che sa- 
ranno illustrati nell'articolo sono, 


attualmente, ancora oggetto di 
sperimentazione, ma le idee di 
fondo sono ormai consolidate, 
talché eventuali varianti al pro- 
getto, introdotte in corso d'opera, 
non ne dovrebbero modificare i 
concetti di fondo. 

Scopo dell'articolo è, pertanto, 
quello di sintetizzare le linee gui- 
da e i concetti base del rinnova- 
mento, fermo restando che talu- 
ne delle soluzioni organizzative 
finali potrebbero differire in 
qualche cosa da quelle indicate in 
questa sede, 


L'ORGANIZZAZIONE 
LOGISTICA DELL'ESERCITO 
ITALIANO 


Come già accennato, l'organiz- 


Squadra controcarri dotata di can- 
none «Folgore». 


zazione logistica è stata oggetto 
negli ultimi anni di un significati- 


"vo processo di razionalizzazione, 


con l'intento di semplificare le 
procedure e rendere il sistema 
nel suo complesso più reattivo e 
flessibile. Capace cioè di soddi- 
sfare, con un favorevole rapporto 
costo/efficacia, la pluralità delle 
opzioni di impiego che hanno so- 
stituito quella fondamentale del 
passato, fondata sulla difesa della 
Soglia di Gorizia. 

Nel periodo del confronto bipo- 
lare, prima della caduta del muro 
di Berlino, lo strumento operati. 
vo terrestre, ivi compresa l'orga- 
nizzazione logistica a esso dedi- 


3: 


cata, era dettagliatamente e spe- 
cificatamente strutturato in fun- 
zione di una minaccia ben nota 
per dimensioni e provenienza. 
L'organizzazione logistica era 
quindi calibrata su casi medi 
d'impiego, accuratamente pianifi- 
cati e ad alta probabilità di ac 
dimento, mentre il sostegno logi- 
stico a formazioni impiegate fuo- 
ri dai confini era concepito uni- 
camente a favore di un ristretto 
numero di unità per impieghi li- 
mitati nel tempo e nello spazio. 
Val forse la pena di rammentare 
che, a parte l'invio di un ospedale 
da campo durante la guerra di 
Corea e lo spiegamento di uno 
squadrone di elicotteri al confine 
tra Israele e Libano, l'unica vera 
missione di pace condotta da 
unità dell'Esercito Italiano prima 
del 1989, è stata quella in Libano 
tra il 1982 e il 1983. Dopo tale da- 
ta non si sono più contate, 
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Semplificando, da un punto di 
vista strettamente logistico tale 
situazione comportava: 
* l'assegnazione a tutti i livelli or- 

dinativi delle risorse organiche 

necessarie per il soddisfacimen- 
to delle esigenze di supporto 
connesse con i piani di impie- 

go, con la dottrina logistica e 

operativa e con le stime dell'in 

telligence. Ad esempio, ogni Bi 
gata disponeva di un battaglio- 
ne logistico idoneo per soddi- 
sfare la politica di base deter- 
minata per ciascuna delle atti- 

vità logistiche, nel quadro di 

una organizzazione concettuale 

che prevedeva, tra l’altro, di- 

stanze medie per l'esecuzione 

dei trasporti, esigenze sanitarie 
ben definite e così via. In altri 
termini, siccome era sufficien- 
temente noto come e dove sa- 
rebbero state impiegate le varie 
formazioni operative, ogni 


Sistema seminamine «Istrice» su 
scafo MI13. 


A destra, 
Cingolato VCCI, assegnato alla mis- 
sione IFOR, in fase dî sbarco. 


aspetto logistico, ‘a partire da 
quello ordinativo, poteva essere 
strutturato e articolato in vista 
di una missione ben nota; 
* l'assegnazione di dotazioni alle 
unità e la predisposizione dî 
scorte presso i diversi anelli lo- 
gistici, sulla base di ipotesi di 
impiego nazionale e di requisiti 
alleati. Ciò comportava l’immo- 
bilizzazione di risorse cospicue, 
il cui mantenimento in efficien- 
za e il cui aggiornamento tec- 
nologico comportava un rile- 
vante impegno di risorsè; 
» l'adozione di una catena di sup- 
porto in stasi operativa identica 


‘a quella attivata in operazioni, 
con conseguenti difficoltà nel- 
l'addestrare il personale logisti- 
‘co alla condotta delle operazio- 
ni, nella Lose in cui gli orga- 


te. nigi in attività toi di 
Sostegno: 


Va comunque sottolineato che, 
pur in presenza delle note caren- 
ze di risorse umane e materiali, 
che per decenni hanno rappre- 
sentato una costante dell'Eserci- 
to, l’organizzazione logistica 
scritta era concettualmente ade- 
‘guata alle esigenze del momento 
e si dimostrò idonea per assolve- 
re le missioni » nate. 

Oggi, però, la situazione geo- 
strategica è del tutto mutata, 
comportando una trasformazione 


epocale delle missioni assegnate 


all’Esercito, con particolare ri- 
guardo per le nuove funzioni di 


a ne xppresentati 
senza di reali pericoli esterni per Ra: base Sa 
l'integrità del Paese, insieme alla 
diffusione molteplice di rischi per 
la sicurezza in Europa e alla glo- 
balizzazione in cl 
zionale e multinazionale delle 
esigenze di sicurezza, hanno 
orientato l'Esercito a una scelta 
assolutamente innovativa dal. 
punto di vista concettuale che 
comporterà soluzioni organizza- 
tive originali nel panorama mili- 
tare italiano. La scelta adottata 

a somiglianza di quanto allo stu- 
dio o in introduzione 
Alleati, in particolare T 
- è dunque quella di introdurre 
estesamente i princìpi della mo- 
dularità e della rask organization. 
che, a livello di Forze Operative, | 
hanno portato alla definizione 


‘al 1991, la catena di supporto lo- 

|. gistico era strutturata su quattro 
anelli, rispettivamente il batta- 

| glione, la Brigata e il Corpo d'Ar- 

£ Le ‘Regione Militare e l'Or- 


Ù Centrale, entro i 
LA realizzavano diversi li- 
velli di specializzazione nello 

- sviluppo delle varie attività logi- 
stiche (gradi delle attività logis 
che). Tale organizzazione è stata 

| semplificata e snellita negli anni 
1992-1995, accorpando il 1° ed il 
2° anello in una organizzazione 

.. comune, nella quale i battaglioni 
logistici di Brigata e i battaglioni 
logistici di manovra, il 2° anello, 

| assumevano le funzioni premi- 
nenti di bacino di riserva a so- 

| stegno delle capacità intrinseche 
| dei Reggimenti, pur svolgendo 
attività logistiche di analoga 


| complessità. Non più, quindi, 


‘una cascata di attività, ma la di- 
sponibilità di bacini di risorse 
da cui attingere per conseguire 
le specifiche capacità richieste 
dalla situazione operativa. 


Successivamente, in un proces- 
so di razionalizzazione fatto di 
passi successivi e sostanzialmen- 
te ancora in atto, superato il con- 
cetto degli anelli logistici, l'orga- 
nizzazione logistica nel suo com- 
plesso è stata articolata, a partire 

— dal 1996, in due fasce: 
* la logistica di aderenza, che 
3 comprende tutti gli organi ese- 
cutivi organicamente inseriti 
nella componente operativa e le 
attività che si sviluppano a sup- 
porto diretto delle unità. In am- 
bito multinazionale, la logistica 

di aderenza viene comunemen- 

te indicata come Combat Servi- 


operativa dal suo esterno. Spes- 

so tale forma di supporto viene 

indicata come base sup- 

‘port o strategic support. 

Uno dei provvedimenti più 
qualificanti recentemente intro- 
dotti nel quadro delle misure di 
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rinnovamento della logistica, 
che si inquadra nella revisione 
generale della struttura di Co- 
mando e Controllo della Forza 
Armata, è quello di aver posto 
tutti gli organi della logistica di 
Sostegno sotto un unico respon- 
SME TI l'Ispettore Logistico (fi; 
ra 1). Il provvedimento, tra l'al- 
tro, ha consentito la separazione 
delle competenze di studio e di 
pianificazione da quelle di ge- 
stione, prima accentrate presso 
îl Reparto Sostegno Logistico 
dello Stato Maggiore. 
L'Ispettorato Logistico si confi- 
sgura come un elemento cardine 
per consentire alle Forze Operati- 
ve di esprimere tutte le capacità 
potenziali delle quali sono in pos- 
sesso, corrispondenti a pacchetti 
di capacità modulari, idonei per 
ogni forma di impiego ed espan- 


dibili anche attraverso l’inseri- 
© mento di componenti di 


sostegno 
fornite da altre Forze Armate 0 


. da Paesi alleati. 


L'Ispettorato Logistico accen- 
tra, quale responsabile della Fa- 
scia Logistica di Sostegno, i com- 
piti propri degli Organi Centrali, 
quelli del supporto territoriale, 
‘precedentemente attribuiti alle 
Regioni Militari, nonché quelli di 
un certo numero di stabilimenti 


dell'Area Tecnico-Amministrativa 
‘operanti interventi di manteni- 
mento di interesse della Forza 
Armata, transitati nell'Area Tecni- 
‘co-Operativa. In pratica, all'Ispet-. 
torato Logistico competono l'in- 
dividuazione, il reperimento e 


| l'assegnazione delle risorse neces. 


sarie per il sostegno logistico, in 
operazioni come nelle attività ad- 
destrative e delle sedi stanziali, 
l'emanazione delle normative tec- 
niche (la serie ILE), nonché la 
pianificazione dei rifornimenti a 
domicilio degli utilizzatori. 


|. Dall’Ispettore Logistico dipen: 


dono i due Comandi Logistici 
d'Area, comandi demoltiplicatori 
destinati a gestire sul territorio le 
formazioni logistiche dei riforni- 
menti, del mantenimento e dei 
‘twasporti assegnate all'area. 


RINNOVAMENTO 


A dispetto delle significative in- 
novazioni elencate, le esperienze 
‘operative maturate negli ultimi 
anni dall'Esercito hanno eviden: 
ziato sia il perdurare di alcune ca- 


renze connesse a una residua gra. | 


vitazione a Nord-Est della «men. 


| talità» e delle risorse disponibi 


sia l’esistenza di alcune disconti- 
nuità funzionali tra le due fasce in 
cui si articola la logistica: quella 
di Sostegno, che fa capo all'Ispet- 
tore Logistico, e quella di Aderen- 
za, di competenza del Comandan- 
te delle Forze Operative Terrestri. 

Lo stesso supporto diretto delle 
forze (logistica di aderenza) è 
sembrato offrire in qualche caso 
un rendimento inferiore alle 
aspettative, a fronte di una consi- 
derevole onerosità complessiva 
del sistema logistico. 

È quindi emersa l'esigenza di 
elaborare un progetto nuovo e ad 
ampio respiro, con l'obiettivo di 
pervenire a una riorganizzazione 
della logistica, in linea con le esi- 
‘genze operative emergenti e sulla 
base delle priorità definite nel- 
l'ambito del processo di piani 
cazione avviato con la definizio- 
ne dei «Pacchetti di Capacità del- 
l'Esercito». In tale contesto, la 
massima priorità è stata conferi 
ta all’individuazione di un con- 
cetto logistico per il supporto del- 


le forze che si intendono proietta- 
te fuori dai confini nazionali. 

Il «progetto logistica» sì propo- 
ne quindi di strutturare l'organiz- 
zazione logistica nel suo com- 
plesso in modo da renderla ido- 
nea a generare «sistemi logisti- 
ci», ossia, «complessi organizzati 
di procedure, personale, mezzi e 
risorse finalizzati a supportare 
specifiche missioni». 

In tale prospettiva, il concetto 
tende a realizzare il principio del- 
la logistica a domicilio nella pie- 
nezza del suo significato, con lo 
sviluppo di attività preventive da 
parte del Mounting Headquarter 
(Mounting HQ), a favore della 
Forza di Proiezione (FOP) e l'an- 
nullamento tendenziale delle ri- 
chieste da parte dell'utente, per 
concentrarsi prioritariamente 
sulla logistica pianificata e pre- 
ventiva. In tal modo, si viene a 
realizzare una specifica riparti- 
zione delle competenze tra le for- 
ze destinate alla proiezione reale 
e il comando (normalmente quel- 


Autocarro pesante ACP 6x6 dotato di 
pianale per il trasporto di carri «Leo- 
pard». 


lo sovraordinato) destinato a ope- | 
rare dal territorio nazionale e re- 
sponsabile di tutte le attività ne- 
cessarie per rendere possibile la 
proiezione. 

Nel definire il «sistema logisti- 
co» da attivare per la condotta di 


‘operazioni fuori del territorio na- 


zionale, è stata valutata innan: 
tutto l'entità complessiva delle 
forze che l'Esercito Italiano potrà 
essere chiamato a proiettare fuo- 
ri dai confini nazionali. 


IL CONCETTO OPERATIVO 
DELL’ESERCITO 


Sulla base delle missioni asse- 
gnate, fermo restando che lo 
strumento militare nel suo com- 
plesso dovrà essere in grado di 
concorrere alla difesa comune in 
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Cingolato M113 armato con sistema 
missilistico controcarri TOW. 


caso di minaccia diretta, le unità 
operative dell'Esercito sono in- 
quadrate, in relazione alle priori- 
tarie opzioni d'impiego, in tre 
Pacchetti di Capacità: Forze di 
Proiezione per le operazioni di 
pace e di sicurezza fuori dai con- 
fini nazionali; Forze di Reazione 
destinate alle Forze di Reazione 
Immediata e Rapida della NATO; 
Forze di Presenza e Sorveglianza 
per il controllo del territorio. Un 
ultimo insieme di capacità, il 
Pacchetto Difesa, comprende le 
strutture di Comando e Controllo 
e i supporti tattici e logistici, in- 
dispensabili per «raccordare» e 
impiegare unitariamente lo stru- 
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mento militare nel suo complesso 

a difesa del territorio italiano. 

In tal senso, il Concetto Opera- 
tivo dell'Esercito prevede la di- 
sponibilità di unità in grado di: 

» assolvere le missioni di Suppor- 
to alla Pace fuori dal territorio 
nazionale, esprimendo quale 
capacità massima in un unico 
Teatro un complesso di forze di 
livello divisionale su 2 Brigate 
(ovvero 2 Brigate in Teatri di- 
stinti). Organizzato come Zask 
Force, eventualmente a compo- 
sizione multinazionale, proiet- 
tabile e sostenibile dal punto di 
vista logistico e dell'avvicenda- 
mento delle unità impegnate, 
per la condotta di operazioni 
prolungate nel tempo. Sono 
‘evidentemente possibili opzioni 
che prevedano anche più di due 
teatri contemporaneamente, 


accettando però limitazioni in 
termini di flessibilità e, soprat- 
tutto, di sostenibilità nel tem- 
po; 

concorrere con gli altri partners 
alla dissuasione, alla gestione 
delle crisi ed eventualmente al- 
la difesa in ambito NATO, at- 
traverso l'impegno delle unità 
‘assegnate alle Forze di Reazio- 
ne dell'Alleanza ovvero, in caso 
di minaccia per il territorio na- 
zionale, con tutte le risorse di- 
sponibili; 

‘assolvere i compiti connessi 
con il controllo del territorio, 
utilizzando prioritariamente, a 
rotazione o a massa, a seconda 
della contingenza, le forze trat- 
te dai rimanenti due complessi 
divisionali. 


In sintesi, il sistema di pianifi- 


cazione per «Pacchetti di Capa- 
cità», già operante, si propone di 
massimizzare l'efficacia nell’im- 
piego di uno strumento militare, 
di modeste dimensioni quantita- 
tive, nei confronti di esigenze 
operative complesse, prevedibili 
solo in parte e comunque variabi- 
li nel tempo e nello spazio. L’o- 
biettivo di riferimento della pia- 
nificazione — nel medio termine e 
perle forze operative -, diventa la 
«Divisione per l'Europa», da in- 
tendersi non come una Grande 
Unità organica, ma come un 
complesso virtuale fondato sulla 
disponibilità di forze professiona- 
li idonee per sostenere per tempi 
prolungati unità a livello Divisio- 
ne da impiegare nell'ambito di 
iniziative NATO o UEO, anche in 
applicazione del progetto di «Ini- 
ziativa Europea di Difesa e Sicu- 
rezza», 


IL CONCETTO LOGISTICO DI 
RIFERIMENTO 


Con riferimento alle esigenze 
individuate, il concetto logistico 
adottato quale riferimento per 
quanto riguarda il sostegno di 
formazioni fuori dal territorio 
nazionale si fonda su quattro 
principi (figura 2); 

* la Grande Base; 
* il Comando e Controllo; 
* la programmazione delle atti- 


La Grande Base 

La Grande Base (figura 3), co- 
stituisce il modello di organizza- 
zione delle risorse logistiche di- 
sponibili destinato a sostenere la 
proiezione oltre confine delle for- 
ze e la loro alimentazione in ope- 
razioni di supporto della pace e 
di gestione delle crisi. 

La possibilità di definire pre- 
ventivamente i punti di probabile 
uscita delle forze da proiettare — 
sostanzialmente localizzati nell'a- 
rea Sud Est del Paese — costitui- 
sce uno dei caratteri qualificanti 


IL CONCETTO LOGISTICO 


DISCONTINUITA 


Fig.3 


a sostegno del rinnovamento del- 
lo strumento logistico. 

Poter definire preventivamente 
le procedure per utilizzare infra- 
strutture portuali e aeroportuali e 
organizzare le risorse necessarie 
rappresenta indubbiamente un 
vantaggio sia in termini di effica- 
cia sia in termini di economicità. 

La Grande Base dunque è una 
struttura organizzativa comples- 


UNITÀ 
SPECIALIZZATE 


sa della logistica di sostegno, pre- 
disposta sin dal periodo di stasi 
operativa, ma pienamente attiva- 
ta solo all’insorgere dell'esigenza, 
articolata - nella sua visione più 
completa - su: 

* Comando della Grande Base; 

* Sala Operativa della logistica di 
sostegno c Sala Operativa della 
logistica di aderenza, logica- 
mente collegate e fisicamente 
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affiancate; 

* insieme di tutte le risorse ne- 
cessarie ovunque dislocate sul 

| territorio nazionale; 

* unità di gestione della Grande 

A livello concettuale, presso la 
Grande Base dovrebbero essere 
preposizionati i mezzi, i materiali 
ed i sistemi d'arma necessari per 
realizzare la forza di proiezione 
in vista del particolare impiego e 
sostenerla nel corso della opera- 
zione. 

AI fine di assolvere i compiti as- 
segnati, la Grande Base dovrà po- 
ter disporre di organi esecutivi 
nei settori del rifornimento, del 
mantenimento e dei trasporti e 
inglobare strutture per lo stazio- 
namento e l'addestramento delle 
unità. 

L'idea, è quella di organizzare 
un'area e capacità specificamente 
dedicate, in grado di accogliere la 
forza da proiettare, completarne 
la configurazione ed eventual- 
‘mente la preparazione per la mis- 

| sione da assolvere, proiettarla e 
sostenerla durante l'operazione fi- 
no al suo ripiegamento (figura 4). 

La Grande Base avrà, in un pri- 
mo tempo, carattere essenzial- 
mente «virtuale», essendo realiz- 
zata attraverso l'accentramento 
del controllo di risorse e capacità 
distribuite su tutto il territorio 
nazionale. Nel medio termine, la 
struttura potrà più compiuta- 

| mente configurarsi anche in ter- 
mini fisici, al fine di sfruttare al 
massimo le economie di scala de- 
rivanti dalla concentrazione dei 
materiali e dei mezzi e di ottimiz- 
zare il rendimento delle unità di 
supporto. 


L'Organizzazione di Comando e 
Controllo 
Nel quadro precedentemente 
delineato, assume valore fonda- 
le l'Organizzazione di Co- 
mando e Controllo, che costitui- 
sce la vera essenza dei meccani- 
smi di funzionamento sia della 
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Grande Base sia della logistica di 
aderenza in Zona d'Operazioni. 
Si fonda sulla disponibilità di Sa- 
le Operative, una per la logistica 
di aderenza e una per quella di 
sostegno, specificatamente dedi- 
cate alla funzione logistica e de- 
stinaie a consentire l'accentra- 
mento del controllo delle attività 
e della gestione delle risorse, con 
ciò realizzando l'integrazione tra 
la logistica di sostegno e la logi- 
stica di aderenza e l'ottimizzazio- 
ne dell'efficacia del sistema. 
L'organizzazione è di tipo ac- 
centrato e prevede lo sviluppo 
delle funzioni di programmazio- 
ne, preparazione e controllo — 
quest'ultimo nel duplice aspetto 
del pilotaggio e feed back - op- 
portunamente articolate in con- 
trollo operativo e controllo tatti- 
CO. 
Il funzionamento delle sale 
operative nelle varie fasi dell'ope- 
razione si articola in quattro fasi, 
relative all'unità da proiettare: 
* approntamento; 
* proiezione; 
* trasferimento dell'autorità 
(T0A); 
* sviluppo dell'operazione, 
in quanto la Grande Base, ancor- 
ché non nella sua versione più 


completa, deve esistere a prescin- 
dere dall'emergenza. 


In assenza di operazioni, nella 
Grande Base è attivata solo una 
sala operativa: quella del soste- 
gno. Con l'emanazione del preav- 
viso per l’impiego, viene avviata 
la fase approntamento che inizia 
proprio con l'attivazione del si- 
stema logistico e, quindi, della 
‘sala operativa dell'aderenza. 

La sala del sostegno cura il tra- 
sferimento della forza destinata 
alla proiezione e la allocazione 
delle risorse necessarie all'ade- 
renza per formare e sostenere la 
stessa forza. In relazione agli esiti 
di ricognizioni condotte, ove pos- 
sibile, in zona di impiego, altri- 
menti su base previsionale, verrà 
poi completata l’allocazione all'a- 
derenza delle risorse necessarie. 

Mentre nell'ambito della Gran- 
de Base viene attivata la sala ope- 
rativa dell'aderenza, inizia lo 
spiegamento — a partire dal siste- 
ma logistico e dal dispositivo di 
sicurezza - e, quindi, come primo 
atto logistico, verrà attivata una 
sala operativa dell'aderenza in 
teatro (ADERLOG F). Con ciò 
sarebbero ultimate tutte le atti- 
vità necessarie per completare lo 


spiegamento del grosso della for- 
za di proiezione. 

Fino a questo punto, la logisti- 
ca di sostegno ha operato sotto il 
Comando operativo (OPCOM) 
dell’Ispettore Logistico mentre la 
forza di proiezione e la Logistica 
di aderenza sotto OPCOM del Co- 
mandante del Mounting HQ. Una 
volta che la forza di proiezione 
ha raggiunto il teatro, il sistema 
logistico passa sotto OPCOM del 
Comandante della forza di proie- 
zione, che lo esplica attraverso la 
propria sala operativa in Teatro 
che assume il ruolo di master del 
sistema. La logistica, a questo 
punto, sarà sotto il Controllo 
Operativo del Comandante della 
forza di proiezione, il quale, at- 
traverso la sala operativa master 
ubicata in Teatro, sarà in condi- 
zioni di gestire sia le risorse in 
Zona di Operazioni sia quelle nel- 
la Grande Base preventivamente 
allocate. 


La Programmazione delle Attività 
liche 


Altro cardine del concetto logi- 
stico, è la Programmazione delle 
Attività Logistiche, tipiche della 
logistica conosciuta in ambito 
NATO come Directed. La pro- 
grammazione è fondata sull'ana- 
lisi statistico-probabilistica delle 
esigenze correlate all'evoluzione 
della situazione ed è incentrata 
sullo sviluppo di interventi, es- 
senzialmente preventivi, per ab- 
bassare la soglia di indetermina- 
tezza che normalmente caratte- 
rizza il sostegno alle operazioni 
militari. Il sistema logistico deve 
infatti soddisfare compiutamente 
(figura 5): 

* esigenze pienamente prevedibili 
(ripianamento consumi norma- 
li; 

* esigenze riconducibili alla pre- 
vedibilità (attività di manteni- 
mento incentrate soprattutto su 
interventi preventivi e quindi 
pianificabili); 

» osigenze derivanti da stress logi- 
stico (interruzione del flusso, 
eventi conflittuali, ecc.). 


LA PROGRAMMAZIONE DELLE ATTIVITÀ 


DOMANDA GLOBALE 


DOMANDA SPECIFICA.i 


DOMANDA PERIODICA 


DOMANDA COSTANTE 


PREPARAZIONE PROIEZIONE 


Per i primi due blocchi di esi- 
genze si tratta di calibrare corret- 
tamente il sistema logistico sulla 
base di capacità programmabili 
con accettabile accuratezza, sen- 
za ridondanze né deficienze. 

Le esigenze connesse ad even- 
tuale stress logistico vanno invece 
affrontate bilanciando caso per 
caso la costituzione di volani di 
capacità e la predisposizione di 


OPERAZIONI 


STRESS RIENTRO 


interventi urgenti. 
La specializzazione degli Organi 
Logistici 


La specializzazione degli Orga- 
ni Logistici direttivi ed esecutivi | 
(figura 6), rappresenta nel con- 
tempo il presupposto e l'obiettivo 
del concetto logistico di riferi- 
mento. 

Da una parte la complessità 


LA TASK FORCE LOGISTICA 


PROFESSIONALIZZAZIONE 


MODULARITÀ 


s_“ 


| CENTRALIZZAZIONE 


CAPACITÀ E RISORSE 


- 


TASK FORCE LOGISTICA 


* MODULI SPECIALIZZATI 
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dell'organizzazione di supporto e 

i costi del suo spiegamento im-  |__ 

pongono una accentuata profes- 

sionalizzazione di uomini e unità IERI-OGGI: UNITÀ DISTRIBUITE DOMANI: UNITÀ ACCENTRATE 

destinati al funzionamento della 

logistica a tutti i livelli n L Mi n 
Dall'altra, i medesimi fattori e | fe 


l'ampia tipologia di missioni as- Î » | RELOMA |}]. TRASPORTI| |). 
segnate richiedono la disponibi- Ness | 
lità di uno strumento logistico T ! 


modulare che sia di agevole com- “i = A 
posizione e integrazione all'atto Ì = < ] 
della contingenza specifica. 

La filosofia organizzativa di 


DA PRÉT-À-PORTERA TASK ORGANIZATION  Fig.7 


; È VIAN 
base è quella dell'accentramento toi R Pa 1 
delle capacità e delle risorse logi- | b) GB. TASK FORCE II 
stiche (figura 7). Il fine è quello e LOGISTICA 

si | 

| —) 2RELOSU Er 

CO ridi iseei | A UCETRA SISTEMA Log J 
per le attività del Genio sul campo Area Logistica ISTICO 
di battaglia. di Transito 


di costruire moduli specialistici 
‘componibili in task forces logi- 
stiche commisurate alle esigenze 
operative più diversificate, da 
impiegare a ragion veduta per 
consentire al Comandante re- 
sponsabile della manovra di ope- 
rare con la massima libertà d'a- 
zione. 


Le task forces debbono integra- . 


re armonicamente i diversi mo- 
duli specialistici per realizzare la 
sinergia di impiego, ma debbono 
anche essere idonee a integrarsi 
nei contesti, generalmente multi- 
nazionali, nei quali si troveranno 
ad operare. 

Sotto tale aspetto, l'assetto or- 
dinativo delle unità logistiche è 
in via di completa ridefinizione 

nel quadro delle attività di speri- 
mentazione a cui si è accennato. 
In tale quadro l'ipotesi è quella di 


mantenere, pur se sostanzialmen- 


te riorganizzate, le capacità logi- 
stiche dei reggimenti equivalenti 
(ovvero di tutte le unità del livello 
| reggimento o battaglione autono- 
‘mo dotate di propri organi logi- 


- stici). 


Gli organi logistici esecutivi 
dell'aderenza dovrebbero venire 
alleggeriti delle esigenze di sup- 
porto tipiche della stasi opera- 
tiva, attribuendo agli organi 
dell'Ispettorato Logistico la 
possibilità di effettuare a domi- 
cilio tutte le attività necessarie 
per il supporto: i 


mente CERICO e FO 

- delle risorse trasportistiche ne- 
cessarie per il recapito a domi- 
cilio dei rifornimenti normali, 
in modo tale da poter destinare 
i reggimenti trasporti alle sole 


attività. ‘operative. Analogamen- 


te, dovranno essere approntate 
e predisposte squadre a contat- 
to per il mantenimento dei si- 
« stemi d'arma e dei mezzi da 

— combattimento, mentre per Lut- 
toil rimanente parco, si ri 
corso în misura diffusa alle dit- 
ste civili. 2 Si 
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LA RIORGANIZZAZIONE DELLE UNITÀ 


Fig. 8 
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Le unità logistiche dell'aderen- 
za, quelle operanti nell’area del 
Comando delle Forze Terrestri 
(COMFOTER), verranno riorga- 
nizzate come unità specializzate 
(trasporti, mantenimento, rifor- 
nimento, sanità, ecc.) nell'ambi- 
to di quattro Reggimenti Logisti- 
ci di Manovra (RELOMA) al li- 
vello di Comando delle Forze de 
gura D A tali Reggimenti, che 


parti Logistici di Contingenza, : 
affiancheranno 


toi». di capacità logistiche, otte 


| nuti per riqualificazione e rior- 


LA RIORGANIZZAZIONE DELLE EUNITÀ 


Fig.9 


E RGT TRA 


Blindo «Centauro» del contingente 
italiano in Bosnia. 


vari livelli ordinativi (figura 10), 
da cui attingere per la costitu- 
zione delle zask forces necessarie 
per il supporto delle forze di ma- 
novra di volta in volta impegnate 
in operazioni. 

Il numero delle unità è stato 
calcolato in base alle ipotesi mas- 
sime di impiego assunte quale ri- 
ferimento per la pianificazione. 
Cioè due formazioni a livello Bri- 
gata contemporaneamente impie- 
gate in Teatri distinti per opera- 
zioni di supporto alla pace pro- 
lungate nel tempo e, quindi, con 
esigenza di rotazione in Teatro, 
oppure lo schieramento delle 
Forze di Reazione previste dalla 
pianificazione NATO in caso di 
Operazioni «art. 5», 

In operazioni, i RELOMA e i 
Reggimenti trasporti daranno 
quindi vita, con i propri moduli 
componenti, ai cosiddetti gruppi 
di supporto dell'aderenza (gr. spt. 
ad.), da intendersi quali strutture 
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modulari, a geometria variabile e 
‘organizzati di volta in volta in re- 
lazione alla missione. 

Il gr. spt. ad., costituito dunque 
in rapporto alla missione da as- 
solvere con le capacità tratte dal- 


le unità logistiche di origine, or- 
ganizza in sistema logistico per il 
tramite di una rete telematica, le 
risorse proprie, quelle dei Reggi- 
menti da alimentare, quelle rila- 
sciate dal Sostegno, le risorse di 


LA RIORGANIZZAZIONE DELLE UNITÀ 
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Autogri su ruotato 6x6. 


livello di Cdo D. nazionale 0 Cdo 
di Contingente, distacca propri 
elementi presso il MILC (Multi- 
national Joint Logistic Center) di 
Teatro. 

ibile variante al Siste- 
istico sopra delineato po- 
trà risultare necessaria in caso di 
grandi distanze tra teatro di ope- 
razioni e Madrepatria. 

Nel caso specifico, potrebbe ri- 
sultare indispensabile «proietta- 
re» elementi della logistica di so- 
stegno, estendendo la Grande Ba- 
se al teatro di operazioni o alle 
sue immediate adiacenze. 

Di seguito, verranno sintetica- 
‘mente introdotti i principali indi- 
rizzi per il funzionamento delle di- 
verse branche del supporto logisti- 
co, operanti sulla base del sistema 
C2logistico prima tratteggiato: 

* Sanità (figura 12): le unità a li- 


3 Raccolta e smistamento - Evacuazione al livello superiore. 


SPECIFICHE ROLE NATO — "*" 


Raccolta - Evacuazione al livello superiore. 
Primo soccorso e stabilizzazione per l'evacuazione. 
Supporto sanitario di routine. 


Raccolta diretta o da ROLE 1 e smistamento. 
Decontaminazione NBC. 
\_ Chirurgia d'urgenza, per salvare la vita e per la stabilizzazione. 


Chirurgia per salvare la vita e gli organi (entro 6 ore). 
Ricovero. 


Trattamenti e ricoveri protratti nel tempo. 
Evacuazione alle strutture civili. 


NOTA: ogni ROLE provvede anche le capacità dei ROLE inferiori 
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Militari del reparto logistico intenti 
alla manutenzione di un VM blinda- 
ro in Bosnia. 


del pers 


nale impegnato per ta- 
li operazioni e conseguendo la 
semplificazione della gestione 
del sistema. In tale ottica, sarà 
posto in essere qualunque prov- 
vedimento per l’ottimale gestio- 
ne informatica dei carichi, ini- 
zialmente a livello manuale, 
successivamente mediante l'im- 
plementazione di sistemi asset 
tracking oggi allo studio. 


CONCLUSIONI 


La revisione del sistema di sup- 
porto logistico alle unità operati- 
ve, così come sinteticamente det- 
to nell'articolo, si propone l'ob- 
biettivo ambizioso di aumentare 
l'efficienza del sostegno, riducen- 


do le risorse destinate a tale fun- 
zione. Si tratta di un traguardo 
sicuramente impegnativo, ma 
non impossibile da conseguire in 
un quadro di crescente professio- 
nalità e professionalizzazione. 

Al di là dei necessari interventi 
di natura organizzativa, già in at- 
to, e dell'esigenza di una radicale 
crescita tecnologica, per quanto 
in particolare attiene il settore 
della gestione informatica della 
logistica, la nuova logistica, al pa- 
ri di tutti i progetti parziali che 
nel loro complesso configurano il 
piano di sviluppo dell'Esercito, 
chiedono ai Quadri di saper cam- 
biare mentalità in vista della rea- 
lizzazione di uno strumento che 
non sarà probabilmente molto si- 
mile a quello che eravamo abi- 
tuati a conoscere. 

Il concetto generale è che le 
forze non saranno più strutturate 
su un caso medio d'impiego, ma 


dovranno essere idonee ad assol- 
vere una pluralità variabile di ca- 
si specifici d'impiego, strutturan- 
dosi di volta in volta, con elevati 
standard di prontezza, sulla mis- 
sione assegnata. 

Semplificando, l'Esercito pas- 
serà da una organizzazione prét 
à porter, tipica del confronto bi- 
polare, a una «su misura», corri- 
spondente alle esigenze del perio- 
do del task oriented. Questo an- 
che nel settore del sostegno logi- 
stico. Una sfida non facile da vin- 
cere, ma essenziale per continua- 
re a crescere in una realtà che, a 
fronte di impegni operativi cre- 
scenti, non sembra disponibile ad 
aumentare le risorse assegnate 
alla funzione difesa. 

O 


* Colonnello, 
Capo Ufficio Pianifici 
dello Stato Maggiore dell'Esercito 
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I tempi sono ormai maturi per la costruzione di una difesa europea, 

in grado di funzionare anche senza il concorso dell'alleato americano. 

In tale quadro l'Esercito Italiano deve proseguire nello sforzo di 
razionalizzazione delle sue strutture con la prospettiva di 

trasformarsi in uno strumento agile e flessibile su base volontaria 

e con larga partecipazione femminile. 

XX Di queste e di altre importanti problematiche abbiamo discusso con 
sia l'Onorevole Valdo Spini, Presidente della Commissione 

; Difesa della Camera. 


On. Spini, da Presidente della 
Commissione Difesa della Came- 
ra Lei ha trattato la questione 
degli incentivi ai piloti militari, 
affinché restino nell’Arma. L’eso- 
do verso gli impieghi civili, al di 
là delle pur concretissime moti- 
vazioni economiche, è forse sin- 
tomatico: il mondo militare, non 
soltanto nel caso dell'Aeronauti- 
ca evidentemente, ha ancora nel 
nostro Paese un deficit di presti- 
gio presso l'opinione pubblica e 
anche presso parte della classe 


vero, però le tanno 
direi a partire dalla 
ione «moderna» all'e- 


re alle ragioni, bisogna ricorrere 
ai fatti dell'8 settembre ‘43. Non 
dimentichiamo che, durante la 
dda, una parte del 
Paese si sentiva più portata a 
re con il blocco 
‘agioni politi- 
che. Ma anche fra quanti 
avevano una sensibilità filo- 
identale c'era in fondo 
questa percezioni 
un conflitto, sarà talmente g 
de di dimensioni 
dranno i russi e gli amer 
Quindi, il fatto di mantenere 
Forze Armate nazionali veniva 
sto come una specie di omag- 
gio alla Bandiera, una spesa tut- 
to sommato poco onerosa ma 
anche poco produttiva. 
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i però gli scenari sono 
cambiati, quasi in maniera im- 
provvis: 


Già, e ci siamo resi conto che 
una efficace presenza delle For- 
ze Armate italiane, anche in mi 
sione di pace, costituiva una 
componente essenziale della po- 
litica estera del Paese; un Paese 
che vuole stare in Europa, all'al- 
tezza della Gran Bretagna, della 
Francia, della Germania. Direi 
che questa concezione comincia 
a penetrare nell'opinione pubbli- 
ca. Nel frattempo siamo rimasti 
indietro su molti aspetti: ad 
esempio, saremo gli ultimi in 
Europa a far entrare le donne 
nelle Forze Armate. Altrove si di- 
scute liberamente, o si è addirit- 
tura già proceduto all'abolizione 
della leva; da noi se ne discute a 
volte più in rapporto agli obiet- 
tori che non ai problemi e alle 
esigenze dirette dello strumento 
militare. In generale, però, pen- 
so che la consapevolezza sia 
cresciuta. Soprattutto, ci sono 
stati segnali concreti, come l’ap- 
provazione della legge sui vertici 
militari, che giaceva in Parla- 
mento dai tempi in cui il senato- 
re Giovanni Spadolini era mini- 
stro della Difesa 


A proposito di prospettive euro- 
pee: tempo fa il Premier inglese 
Tony Blair ha lanciato l’idea di un 
Esercito europeo e segnalato la 
necessità urgente di arrivare a 
una difesa comune. 

Cosa ne pensa? Che tipo di con- 
tributo può dare il nostro Paese? 


Questo è veramente un tema 
d'attualità. Dopo la dichiarazione 
anglo-francese di Saint Malò del 
lo scorso autunno, c'è stata un'ac- 
celerazione, per lo meno concet- 
tuale: ora devono seguire i fatti, 
Si tratta anzitutto di risolvere il 
problema istituzionale, cioè il 
triangolo di competenze fra NA- 
TO, UEO e Unione Europea. Fin- 
ché questo quadro non sarà chia 
ro, la volontà di dar vita a una di- 
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fesa europea sarà vincolata. 

Si sta in realtà delineando un 
modello: si tratta di agire sia 
nella NATO che nell'Unione 'eu- 
ropea occidentale che nell'Unio- 
ne Europea per realizzarlo. L'i- 
dea è quella di una struttura di 
difesa non separata ma separa- 
bile dalla NATO, cioè utilizzabile 
da parte dei soli europei anche 
senza il concorso americano. In 
pratica, si tratterebbe di trasfor- 
mare l'UEO in una specie di 
agenzia operativa dell’Unione 
Europea per i temi della sicurez- 
za, cancellando così il suo carat- 
tere di organizzazione intersta- 
tale, con tutte le complicazioni 
connesse 


Questo sotto il profilo istituzio- 
nale. Ma c'è dell'altro... 


Il lato istituzionale non è da 
sottovalutare, perché lì sono sem- 
pre affondati i tentativi di creare 
una difesa comune europea. C'è il 
secondo aspetto, quello sostan- 
ziale: da un lato, realizzare una 
politica dell'industria degli arma 
menti europea; dall'altro, istituire 
strutture di comando integrate e 
realizzare esercitazioni comuni. 
Qualcosa è stato fatto in questi 
anni, per esempio con l'Eurocor- 
po franco-tedesco o con l'EU- 
ROFOR e il suo «gemello» ma 
timo EUROMARFOR, costituito 
dalle Marine di Italia, Spagna, 


A sinistra e sopra. 
Militari italiani della SFOR impegnati 
in attività di sorveglianza. 


Portogallo e Francia. Probabil- 
mente, si potrebbero rivedere le 
funzioni del numero due europeo 
del Comando NATO, che potreb- 
be diventare il Comandante di 
questa struttura militare separa- 
bile ma non separata. Insomma, 
c'è un grosso lavoro da fare. 
D'altro canto, l'Europa non può 
ricreare una condizione analoga 
a quella della Germania Occiden- 
tale, che veniva definita gigante 
economico e nano politico. L'Eu- 
ropa unita deve crescere, essere 
un partner vero, magari anche 
competitivo, per gli Stati Uniti: 
non è pensabile che non si assu- 
ma responsabilità dirette nella 
politica estera e di sicurezza. 


Veniamo alle questioni più im- 
mediate di casa nostra. I volonta- 
ri, ed è un'opinione abbastanza 
condivisa, non arrivano nella 
quantità necessaria per le esigen- 
ze soprattutto dell'Esercito. Per- 


ché, e cosa si può fare? 


Non mi pare che ci sia tra i 
giovani il rifiuto generalizzato di 
una vita di rischio e del maneg- 
gio delle armi: basti guardare ai 
concorsi per i carabinieri e la 
polizia... 

Direi la causa maggiore sta in 
un grande dubbio: quello di af- 
frontare un periodo di impegno 
di qualche anno dopo il quale c'è 
il nulla. È una preoccupazione 
legittima; non è possibile che un 
Sergente, il quale magari ha avu- 
to delle grosse responsabilità, si 
trovi all'improvviso disoccupato. 
Come se ne esce? Primo, miglio- 
rando la formazione, di modo 
che questi giovani diventino «og- 
getti prelibati» sul mercato del 
lavoro; secondo, è doveroso assi- 
curare loro uno sbocco reale nel- 
le amministrazioni dello Stato, 
dalla Polizia ai Vigili del Fuoco 
alla Protezione Civile e quant'al- 
tro; chi ha fatto bene e non ha 
demeritato durante il periodo 
militare penso possa avere otti- 
me chances nei Corpi dello Stato 
con caratteristiche analoghe. C'è 
diffidenza talvolta nei Corpi di 
Polizia, perché preferiscono for- 


mare in casa i loro effettivi; cre- 
do che andrebbero coinvolti fin 
dall'inizio nella selezione del 
personale, in modo che non ci 
sia una sorta di estraneità tra i 
percorsi. 


Ingresso delle donne nelle 
Forze Armate: ce la faranno ad 
entrare presto, a pieno titolo e 
senza limitazioni di carriera e di 
impiego? 


Il testo della legge approvata 
dalla Camera non prevede limiti, 
affida al governo la predispos 
zione di piani. Non sarei d' 
cordo sull'idea della «mascotte», 
di una ragazza che arriva in una 
comunità di 700/800 uomini. La 
mancanza di limiti significa pu- 
re che non ci devono essere 
«sconti», cioè trattamenti prefe- 
renziali nelle prove psicoattitu 
dinali, nei concorsi o cose simi 
li. Certo, ci sono limiti suggeriti 
dal buon senso, come avviene 
negli Stati Uniti, dove ad esem- 
pio le donne non vengono im- 
barcate nei sommergibili, oppu- 
re quando si cerca di evitare, an- 
che in le, il confronto di 
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prima linea con il nemico. Per il 
resto sono convinto che lo slo- 
gan debba essere «né barriere né 
sconti» 

Sui tempi, dico solo che agli 
impegni devono seguire i fatti, al- 
trimenti si rischia un effetto boo- 
merang, un'onda di ritorno fatta 
di delusione e disaffezione. 


Davanti ai progetti di abol 
ne totale della leva, ancora in iti- 
nere, riaffiorano delle resistenze. 
Perché, a Suo parere? 


Per quanto riguarda i partiti 
che si richiamano alla concezio- 
ne comunista, c'è l'idea che la le- 
va sia garanzia di un Esercito 
democratico, che altrimenti ri- 
schia di essere troppo separato 
dalla società civile, e può dare 
origine ad autoritarismi o addi- 
rittura a golpismi: non dimenti- 
chiamo che fu Togliatti a volere 
nella Costituzione l'articolo sulla 
difesa della Patria come sacro 
dovere del cittadino, modellato 
sulla costituzione sovietica, Ri- 
spondo che le Forze Armate ita- 
liane sono del tutto democrati- 
che e integrate a livello interna- 
zionale e non mi pare che ci sia- 
no rischi autoritari. È vero, d'al- 
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tro canto, che la leva ha avuto 
una sua importantissima funzio- 
ne sociale, anche se oggi non è 
più così attuale. 

C'è poi l'obiezione del mondo 
cattolico, che teme una diminu- 
zione del numero degli obiettori. 
Su questo vorrei dire la mia opi- 
nione personale in modo chiaro. 
Appena eletto alla Camera, nel 
1979, concorsi alla presentazio- 
ne di una legge sull'obiezione di 
coscienza; mi è chiaro però che 
non si può tenere in piedi la leva 
solo perché non venga meno l'o- 
biezione di coscienza. La leva va 
o meno mantenuta in rapporto 
alle esigenze di sicurezza del 
Paese. 


Sempre a proposito di abolizio- 
ne della leva. Alcuni temono non 
rischi autoritari, ma piuttosto le 
conseguenze di una facile delega 
ad un gruppo di cittadini italiani, 
professionisti delle armi, che 
avrebbero, loro e soltanto loro, il 
compito di occuparsi della difesa 
del Paese o di operazioni militari 
tipo il Kosovo. Esiste questo ri- 
schio, che potremmo definire 
morale? 


Sì, può avvenire, ma bisogna 


L'impiego di mezzi blindati per le at- 
rività di pattugliamento e sorve 
glianza consente di salvaguardare 
l'incolumità del personale 


tenere conto che quando si va al- 
l'estero ci vuole molta competen- 
za, molta preparazione professio- 
nale. In secondo luogo c'è l'ele- 
mento del rischio, che chi ha fat- 
to una scelta volontaria profes- 
sionale deve essere preparato ad 
affrontare; lo stesso non si può 
dire per chi presta servizio di le- 
va. Tuttavia, credo che il discorso 
sulle conseguenze possibili delli 
«delega» vada preso in considera- 
zione. Ecco perché si sta affer- 
mando l’idea della possibilità di 
svolgere volontariamente un ser- 
vizio militare di dieci o dodici 
mesi in un Corpo prescelto, in 
modo che, a parte i professionisti 
volontari, ci sia anche una turna- 
zione abbastanza ampia di giova- 
ni che continuano a svolgere un 
servizio da non professionisti 


Fra gli altri, Vittorio Foa ha 
lanciato da tempo l’idea di un 
servizio civile obbligatorio per 
entrambi i sessi, per legare i gio- 


vani all'idea di un servizio da 
prestare alla comunità, ma non 
in divisa. Come la giudica? 


A mio parere, quello del servi- 
zio civile obbligatorio è un con- 
cetto molto pericoloso. Io credo 
che dobbiamo incentivare il ser- 
vizio civile volontario, Quelli che 
vogliono svolgere un servizio per 
la collettività devono essere so- 
stenuti, incoraggiati, incentivati 
in tutti i modi possibili, ma una 
scintilla di volontarietà ci deve 
pur essere. C'è poi un dato prati- 
co: chi finanzia, chi organizza e 
chi sorveglia? Il problema non è 
di poco conto, tanto è vero che 
ci sono stati in passato tentativi 
di affidare questi compiti agli 
stessi militari: il che, francamen- 
te, mi sembrava un controsenso. 


È stato sottolineato più volte: il 
nostro Paese si scopre spesso 
psicologicamente impreparato e 
diviso davanti a eventi di guerra, 
anche quando sono in gioco gli 
interessi nazionali. Come si rea- 
lizza un minimo comune deno- 
minatore di consapevolezza ri- 
spetto a questi interessi, uno zoc- 
colo di valori coni 


Abbiamo vissuto per molto 
tempo sull'idea di una sorta di 
peculiarità italiana, dal punto di 
vista culturale, politico e ideale, 
che in qualche modo ci sottraeva 
anche alle responsabilità colletti- 
ve. Io penso che stiamo «euro- 
peizzandoci», che saremo in gra- 
do di sostenere, come tutti i mag- 
giori Paesi europei, le responsa 
bilità che ci competono: d'altro 
canto, 0 facciamo questo o sare- 
mo un Paese di serie B. Sono 
convinto, dopo tutti i sacrifici fat 
ti per entrare nell'Euro, che ci sia 
in Italia un'assoluta aspirazione a 
recitare un ruolo importante in 
Europa 


Si ha l'impressione che nel 
Paese i valori tipici dei mi 
siano considerati - come dire - 
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L'on. Valdo Spini è nato a Firenze nel 1946. È laureato 
in Economia e Commercio. Dal 1981 insegna «Storia 
dello sviluppo economico italiano dopo l’unità naziona- 
le» presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università 
di Firenze. È autore di numerose pubblicazioni sia a ca- 
rattere economico che storico, in particolare sulla 
Guerra di Liberazione. È fondatore dei «Quaderni del 
circolo Rosselli» e della rivista «Labour». È stato più 
volte Sottosegretario di Stato. 

Dal 1996 è Presidente della Commissione Difesa della 


desueti, quasi «polverosi». A Suo 
parere, esistono invece punti di 
riferimento di questo mondo che 
possono essere in qualche modo 
riscoperti dalla società civile? 


Sono sincero: questa è la sco- 
perta che abbiamo fatto e fac- 
sponenti della sini- 
stra, che in passato avevamo 
guardato talvolta al mondo mili- 
tare in modo un po' caricaturale 

Oggi si guarda invece alla ca- 
pacità di efficienza, di organiz- 
zazione, all'opera di integrazio- 
ne del lavoro individuale in quel- 
lo collettivo da parte dei militari, 
alla loro lealtà nei confronti del 
Paese. Penso che in particolari 


ciamo noi 


momenti cerchiamo tutti di sen- 
tirci parte di una società italiana 
protesa ad affrontare con suc- 
cesso i suoi problemi. Quelli che 
ho richiamato sono valori che la 
società civile italiana deve consi- 
derare in tutta la loro importan- 
za. Mi ricollego alla sua prima 
domanda: i piloti militari rimar- 
ranno in Aeronautica grazie a un 
incentivo economico? Sì, ma 
non solo per questo; sul mercato 
guadagnerebbero facilmente di 
più. Se rimangono, è anche per 
uno spirito di dedizione che il 
Paese dovrà apprezzare. 


O 


Giornalista 
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Con la fine della guerra fredda, il 
concetto di guerra totale ha ceduto il 
posto a nuovi criteri di gestione di 
uomini, mezzi e materiali, con 
l'obiettivo di limitare le perdite umane 
e disturbare il meno possibile le 
attività della popolazione civile, 
rispettando precise regole d'ingaggio. 


‘el 1989 è caduto il Muro di 
\ Berlino e ha avuto termine 

la guerra fredda. In un li- 
bro rimasto famoso, Fran 
Fukuyama ha proclamato la fine 
della storia, intesa come competi- 
zione tra Stati o tra blocchi di 
Stati. Ben presto il Patto di Var- 
savia si è dissolto, i grandi bom- 
bardieri strategici B-52 america- 
ni, mantenuti costantemente in 
volo con il loro micidiale carico 
nucleare, sono rimasti a terra. I 
popoli dell'Occidente, illusi da 


media e Governi che peraltro non 
avevano saputo prevedere, nem- 
meno alla lontana, gli avveni- 
menti, hanno preteso a gran voce 
i cosiddetti «dividendi della pa 
ce». Quanto è avvenuto dal 1989 
in poi è sotto gli occhi di tutti. Ai 
fini della nostra indagine, ci basti 
osservare che le illusioni, le spe- 
ranze di pace sono andate ben 
presto deluse, che il concetto di 
Stato disarmato continua ad ap- 
partenere all'utopia, che dalle ce- 
neri della guerra fredda non è na- 


to un nuovo ordine internaziona- 
‘apporti 
tra Stati ubbidiscono ai criteri e 
ai valori guida di sempre, mentre 
le differenze tra Stati ricchi e Sta- 
ti poveri sono aumentate. 

Dal punto di vista della strate- 

gia teorica gli eventi dell'ultimo 
nnio suscitano due interro- 
ivi fondamentali: hanno anco- 
alore, con modifiche di so- 
za, gli stilemi e le topiche 
della guerra fredda (a suo tempo 
presentati — lo ricordiamo — come 
una «rivoluzione della strate- 
gia»), oppure si impone un muta- 
mento di rotta? In quest'ultimo 
aso, verso quali lidi? 
Noi riteniamo che un tale mu- 
tamento si imponga e ne abbia- 
mo delineato più in profondità i 
connotati nel recente volume 
«L'Arte militare del 2000 — uomi- 
ni e strategie tra XIX e XX seco- 
lo» (1). 

Siamo, infatti, convinti che il 
cospicuo bagaglio teorico della 
guerra fredda, anche se non è da 
accantonare totalmente, oggi 
chiede — specie da parte dell'Occi- 
dente — una profonda rivisitazio- 
capace di far scorgere l'obso- 
scenza di tutto ciò che — dal 
1945 al 1989 — storicamente è sta- 
to solo un temporaneo adatta- 
mento a un'esigenza strategica 
fondamentale: evitare l'olocausto 
nucleare, evitare una guerra inte- 
grale senza vincitori né vinti. A 
tale esigenza si sono accompa- 
gnati due altri corollari: limitare 
per quanto possibile (strategia 
della risposta flessibile) i danni di 
un eventuale scontro militare tra 
i due blocchi; compensare la no- 
tevole superiorità aeroterrestre 
del Patto di Varsavia. 
strategia dell'Occidente nel- 
ata ve 
ionaria»? V'è da nutri- 
dubbi in proposito. Con i 
noti risultati, anzi con assenza di 
risultati — e ciò deve far riflettere 
— la Francia e l'Inghilterra hanno 
gia adottato qualcosa del genere 
nella seconda metà degli anni 
trenta, per far fronte al massiccio 
riarmo della Germania — anch'es- 


le e che, in sostanza, i 


‘amen 
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so in prevalenza aeroter 


stre — e 
alla mire espansionistiche di Hi- 
tler sul continente europeo, Il ge- 
nerale Andrè Beaufre, eminente 
stratega francese, uno dei padri 
dell'attuale Force de Frappe, alla 
vigilia della seconda guerra mon- 
diale ha scritto un articolo dal ti- 
tolo emblematico: «Una nuova 
forma dei conflitti internazionali: 
la pace-guerra», dove descrive 
tutti i caratteri della guerra fred- 
da degli anni Trenta, tentata in 
anteprima dalle due potenze gui- 
da di allora per far fronte senza 
spargimento di sangue al revan- 
scismo tedesco mirante a cancel 
lare V illes (2), 

I governi francese e inglese di 
allora sono stati costretti a pren- 
dere atto che, dopo i massacri 
della guerra di trincea e di logo- 
ramento della pri 
diale, semplicemente i rispettivi 
popoli non se la sentivano più di 
riprendere le armi per andare di 
nuovo a morire in massa sui 
campi di battaglia; e così Beaufre 
accennava a una «guerra politi- 
ca», una «guerra diplomatica», 
«una guerra economica» ecc., 
con sullo sfondo uno strumento 
militare già allora usato a fini 
dissuasivi, che le rendeva possibi- 
li e dava loro credibilità. Credibi- 
lità, naturalmente, che anche al- 
lora era tanto maggiore, quanto 
più efficiente e preparato era lo 
strumento militare; in effetti, non 
bisogna dimenticare che, dopo il 
fallimento delle trattative per il 
disarmo nel 1934, anche la Fran- 
cia e l'Inghilterra hanno varato 
imponenti programmi di riarmo, 
in vista di un nuovo conflitto che, 
dal 1919 in poi, non era mai 
scomparso dal panorama curo- 
peo (3). La costosa linea Magi- 
not, che intendeva anzitutto ri- 
sparmiare il sangue della gio- 
ventù francese, è stata emblema- 
tica espressione dell'indirizzo 
strategico di tale riarmo, non cer- 
to inattuale. 

Accanto alla rovinosa prospetti 
va di una guerra nucleare, dagli 
anni Trenta fino a oggi ha avuto 
grande peso anche la consapevo- 


a guerra mon- 
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lezza che una guerra convenzio- 
nale avrebbe ugualmente causato 
la distruzione dell'Europa e che 
la mobilitazione di masse di ri- 
chiamati, spesso con famiglia, in- 
contrava crescenti difficoltà, dan- 
do comunque origine a eserciti di 
massa la cui combattività era de- 
crescente man mano che la guer- 
ra si prolungava. Dopo tutto, nel- 
la guerra 1939/45, i contrapposti 
Governi e Stati Maggiori si sono 
dimostrati concordi almeno su 
un criterio strategico fondamen- 
tale: evitare il più possibile quella 
sanguinosa guerra di trincea, che 
un po' ovunque aveva alimentato 
con nuovi argomenti il pacifismo 
e l'antimilitarismo. 

Il Blitzkrieg germanico del 
1939-1941, poi diventato sempre 
meno etticace, il bombardamento 
strategico anglo-americano, che 
ha ridotto a un cumulo di rovine 
gran parte delle città tedesche e 
giapponesi, il lancio di V/1 e V/2 
da parte germanica sull'Inghilter- 


ra sono state altrettante manife- 
stazioni di una strategia che nel 
1939-'45 ha tentato, senza riuscir- 
ci, di uscire in qualche modo dal- 
la logica esclusiva dello scontro 
aeroterrestre tra eserciti, cioè, in 
sostanza, dalla guerra napoleoni- 
ca e da quegli scontri prolungati 
di fanterie che hanno sempre 
comportato — e comportano - 
prezzi elevati in termini di vite 
umane. 

I precedenti storici di tali stra- 
tegie non risalgono affatto agli 
anni Trenta 0 alla seconda guer- 
ra mondiale. Essa ha radici an- 
cor più antiche, ed è stata per 
secoli tipica sia dell'unica super- 
potenza mondiale fino al 1939- 
1945, l'Inghilterra, sia degli Stati 
Uniti. Nelle guerre napoleoniche 
l'Inghilterra ha avuto ragione 
della Francia contrapponendo 
alla strategia continentalista e di 
massa di Napoleone I, che ha 
ispirato Clausewitz, una strate- 
gia «periferica» basata su un im- 


pegno mirabilmente coordinato 
della diplomazia, della forza 
economica, della finanza e della 
Marina in cooperazione con l'E- 
sercito, con la quale ha compen- 
ato l'inferiorità terrestre. Nel 
1822 il colonnello francese 
Henry Paihaws ha ben messo in 
rilievo che, avvalendosi di una 
flotta predominante anche se co- 
stosa, il popolo inglese, «prodigo 
di un oro seminato per raccoglie- 


A sinistra. 
Pattuglia di incursori in fase dî spo 
stamento su terreno innevato. 


Sotto. 
Militare del contingente italiano in 
pattugliamento durante la missione 
in Bosnia 


re utili, ha saputo essere talmente 
e così saggiamente economo di 
sangue prezioso, che a vederlo 
stenta a crederlo». In tal modo — 
ricorda Paixhans - la guerra dei 
sette anni sul continente euro- 
peo (1756-1763) e la guerra d'in 
dipendenza degli Stati Uniti 
(1775-1783) sono costate alla 
flotta inglese solo 1 500 caduti 
ciascuna. I dodici più importanti 
scontri navali delle guerre napo- 
leoniche sono costati solo 1 720 
morti e 6 360 feriti. Nella batta- 
glia di Trafalgar, del 1805, deter- 
minante per la conquista da par- 
te inglese del dominio dei mari e 
della leadership mondiale (dura- 
ti fino al 1945), la Royal Navy ha 
avuto solo 412 morti e 1 112 fe- 
riti (4). 

Da ricordare anche che la 
Royal Navy, grazie alla fama se- 
colare di spietata determinazione 
che si era conquistata, è stata 
spesso impiegata a fini dissuasivi, 
o per ottenere effetti morali nei 
riguardi delle popolazioni. Per se- 
coli è bastata la comparsa di una 
nave battente bandiera britanni- 
ca per indurre i governanti di 
qualche Stato secondario a segui- 
re una politica meglio corrispon- 
dente agli interessi inglesi; e i 
bombardamenti dal mare di Co- 
penhagen e Alessandria d'Egitto 
nel secolo XIX, così come quello 
di Genova nel febbraio 1941, so- 
no stati «proiezioni di potenza» 
in anteprima, che hanno inteso 
raggiungere soprattutto un deter- 
minato effetto morale, con il mi- 
nimo dispendio di forze. Dal can- 
to loro fin dal 1898, con la vitto- 
riosa guerra contro la Spagna, gli 
Stati Uniti hanno seguito il mo- 
dello inglese, supplendo con una 
moderna Îlotta all'inferiorità del- 
le forze terrestri. 

Alla luce di questi precedenti 
storici, la strategia attuale del- 
l'Occidente può essere meglio in- 
quadrata. La caduta del Muro di 
Berlino ha segnato anche la fine 
della guerra di nazioni di stampo 
napoleonico, della quale l'ultima 
versione è stata la guerra fredda. 
Sia pure per evitare, in Europa, 
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Militari di pattuglia in Bosnia con 
un veicolo VM-90 in versione blin- 
data 


uno scontro tra i due blocchi, an- 
che quest'ultimo tipo di guerra, 
infatti, ha comportato per 40 an- 
ni la mobilitazione di tutte le ri- 
sorse economiche, morali e indu- 
striali in una corsa agli arma- 
menti senza precedenti, imper- 
niata sulle armi missilistiche e 
nucleari e, alla fine, sullo «scudo 
stellare». Ne è conseguita una 
«strategizzazione» della politica e 
una mobilitazione propagandisti- 
ca dei mass media anch'essa sen- 
za precedenti. 

Espressione di tale esigenza è 
stato il concetto di strategia glo- 
bale/generale, inteso come «arte 
di combinare la totalità dei mezzi 
di cui dispone la politica per rag 
giungere gli scopi che essa ha defi- 
nito» (Francart). 
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Gli autori della guerra fredda 
hanno giustamente osservato che 
si tratta di un concetto più politi- 
co che militare, ma di fronte a 
questa estensione abnorme del 
concetto di strategia, nessuno di 
essi ha saputo indicare in che co- 
sa, ad esempio, la strategia globa- 
le si differenzi dalla politica di 
curezza, termine anch'esso di fre 
quente usato. 

Ebbene, i diversi indirizzi stra- 
tegici di fatto emersi nel periodo 
post-guerra fredda forniscono 
un'occasione storica per fare fi- 
nalmente chiarezza nel campo 
della strategia teorica, meglio de- 
limitandone il campo d'azione ri- 
spetto alla politica e individuan- 
do il suo rapporto con l'arte mili- 
tare. Diventa, in particolare, pos- 
sibile por fine a uno stravolgi- 
mento spesso accettato senza 
battere ciglio, che ha indotto, in 
passato, non solo a far invadere 
dalla strategia il campo della po- 


sie 


litica, ma a fare sì che essa in sé 
riassumesse tutte le branche del- 
l'arte militare. 

Posto che non si può parlare di 
rivoluzione, evoluzione o involu- 
zione della strategia, ma solo di 
un mutamento indotto soprattut- 
to dal quadro politico-sociale, og- 
gi anche per l'intero Occidente, è 
diventato un imperativo categori- 
co l'antica tendenza inglese a im- 
piegare lo strumento militare 
senza perdite o riducendole al 
minimo. Non è più necessario 
mobilitare le risorse dell'intera 
nazione, prevedere la chiamata 
alle armi di masse di padri di fa- 
miglia o pianificare l'organizza 
zione della produzione industria 
le e agricola a fini militari. Dalla 
guerra di nazioni siamo passati 
alla guerra delle élites militari, in 
genere volontarie, Gli attuali im- 
pieghi dello strumento militare 
assomigliano alquanto alle «guer- 
re di gabinetto» del secolo XVIII, 


Paracadutista in servizio di vigilan- 
sa durante la missione «Vespri sici- 
liani» 


che non avevano come scopo la 
debellatio dell'avversario, ma la 
trattativa per raggiungere un ra- 
gionevole compromesso e veniva- 
no condotte con ridotti eserciti 
volontari, badando a limitare le 
perdite e cercando di disturbare 
il meno possibile le normali atti- 
vità del cittadino. L'unica diffe- 
renza rispetto a tali guerre è, for- 
se, che l'impiego effettivo dello 
strumento m re, oltre ad esse- 
re il più possibile evitabile, oggi 
deve avvenire in ristretti limiti di 
tempo, perché la pubblica opinio- 
ne non sopporta più guerre lun- 
ghe come quelle del Vietnam e 
dell'Algeria, o questi stati inter- 
medi tra guerra e pace che si tra- 
scinano per anni, e che potrebbe- 
ro essere risolti, come sempre, 
solo con le fanterie. Un siffatto 
nuovo quadro rende obsoleto e 
non necessario il concetto di stra- 
tegia globale. Già nel 1985, in 
piena guerra fredda, il generale 
Jean riteneva opportuno «abban- 
donare îl termine di strategia glo- 
bale, che si identifica con la politi- 
ca e la ragion di stato, e riferire îl 
termine strategia al solo campo 
militare», facendo della strategia, 


come Liddell Hart (e, nella so- 
stanza, come Clausewitz), «l'arte 
di distribuire e applicare i mezzi 
militari per conseguire gli scopi 
della politica» (5). 

La strategia può così rientrare 
nel suo alveo naturale e ciò che si 
intende per strategia globale può 
essere più propriamente chiama- 
to «politica strategica» (per sotto- 
lineare il primato della politica) o 
«politica di sicurezza». Compete, 
infatti, alla politica, non alla stra- 


regia, fissare i compiti dello stru- 
mento militare e i grandi obietti- 
vi nazionali che lo strumento de- 
ve concorrere a raggiungere. 

Riguardo alla definizione di 
strategia, va osservato che essa 
non può essere riferita solo al- 
l'impiego della semplice forza: 
anche la politica ha sullo sfondo i 
rapporti di forze e la competizio- 
ne tra forze diverse. Al tempo 
stesso, oggi la strategia influenza 
la preparazione (che a ragione, 
nella guerra fredda, ne faceva 
parte integrante, per il suo peso 
decisivo nella dissuasione), ma 
non può racchiudere in sé le va- 
rie componenti dell'arte militare. 
Non si vede come e perché que- 
st'ultime dovrebbero perdere 
un'autonoma fisionomia che pos- 
seggono da secoli e cessare di 
rappresentare momenti c aspetti 
diversi della tradizionale arte mi- 
litare, che conserva tutta la sua 
validità. 

Ad esempio, l'organica è scien- 
za dell'organizzazione militare 
che prende dal Paese uomini e 


Scarico di materiali da un VM-90 
durante la missione italiana in Bo- 
sia 
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materiali e li disciplina e ordina 
facendone, appunto, uno stru- 
mento militare finalizzato agli 
obiettivi strategici da raggiungi 
re. Essa conserva un suo campo 
d'azione autonomo ed è cosa di- 
versa dalla strategia, che la in- 
fluenza ma ne è anche influenza- 
ta, e concerne essenzialmente 
l'azione, l'impiego della Forza 
Armata. E chi — data l'importan- 
za che essa specie oggi ha assun- 
to — sarebbe favorevole a inclu- 
dere la logistica (che riguarda la 
produzione e la distribuzione di 
mezzi e materiali) nella strate- 
gia, a farne una semplice sua 
componente? 

Coloro che in tempi recenti 
hanno sostenuto una strategia 
appesantita, onnicomprensiva e 
dai confini sempre più estesi e in- 
distinti, non hanno mai spiegato 
in maniera esaustiva le ragioni di 
siffatto, nuovo assetto teorico che 
annulla i risultati di studi e dibat- 
titi secolari e non fa che confon- 
dere senza necessità le carte. In 
definitiva la strategia esprime le 
grandi linee per la gestione e 
l'impiego di uomini, mezzi, mate- 
riali e tecnologie in vista di un 
obiettivo politico. È la sintesi di 
discipline e attività diverse che da 
essa devono rimanere distinte 
Tenendo conto della realtà attua- 
le, può essere definita «correzio- 
ne/pianificazione delle grandi li- 
nee dell'uso della forza armata 
(o prevalentemente armata) e 
suo impiego potenziale/effettivo 
per raggiungere i fini della poli- 
tica, in una situazione di con- 
trasto. Comporta scelte diver 
tra diverse opzioni e l'indicazio- 
ne di priorità». 

Una siffatta definizione, pur 
non essendo clausewitziana, è la 
più clausewitziana possibile. Es- 
sa tiene conto che oggi protago- 
nisti della strategia non sono solo 
gli Stati (o gli Stati occidentali e 
le loro Forze Armate); dà il dovu- 
to risalto anche all'impiego po- 
tenziale della Forza Armata, met- 
te in rilievo l'importanza della 
azione, accenna alla ne- 
tà di compiere scelte precise, 


sfuggendo alla non infrequente 
tentazione di «menare il can per 
l'aia» per ragioni di mera oppor- 
tunità politica interna. Essa può, 
inoltre, essere riferita sia al cam- 
po d'azione marittimo, che a 
quello aerospaziale. 

Superfluo sottolineare che, al- 
meno dalla prima guerra mon- 
diale in poi, la strategia deve es- 
sere mica: in senso stretto non 
esistono una strategia terrestre, 
marittima o aerospaziale, ma 
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Sotto. 
Incursore armato di fucile Beretta 
70/90 nella versione SCP. 


componenti terrestri, marittime, 
ecc., di una strategia nazionale 
unica che ha un obiettivo politico 
e non militare. Le forze navali 
non possono avere come obietti- 
vo strategico la conquista, il man- 
tenimento e l'esercizio del potere 
nel rispettivo elemento. La loro 
strategia deve invece rappresen- 
tare il contributo che esse danno 
al raggiungimento di un comune 
obiettivo politico, con il quale 
vanno raccordati gli obiettivi mi- 
litari nei rispettivi elementi, che 
possono essere diversi a seconda 
delle circostanze. E, di volta in 
volta, le circostanze indicano an- 
che quale «potere» debba avere la 
prevalenza. 

Sempre più superati e fuorvian- 
ti sono anche i concetti di potere 
marittimo, aereo, presentati co- 
me aprioristicamente «indipen- 
denti», speciali e decisivi, con un 
uso spesso strumentale delle teo- 
rie di Jomini, Mahan, Clausewitz 
e Douhet. Potere terrestre, potere 


marittimo, potere aerospaziale si 
fondono nel potere militare di 
uno Stato dato dal loro prodotto 
e non dalla loro somma, nessuno 
di essi può essere uguale a zero, 
perché altrimenti sarebbe uguale 
a zero il potere militare. 

A sua volta il potere militare 
affonda le sue radici nel più largo 
concetto di potenziale militare 
bellico, che può essere definito 
come «l'insieme dei fattori, mili- 
tari e non, che indicano la capa- 
cità militare di uno Stato e, al- 
l'aito pratico, con il loro grado di 
sviluppo determinano il rendi- 
mento delle Forze Armate — e del- 
le singole componenti — nelle 
guerre, nei conflitti e nelle crisi». 
Il potenziale bellico è dunque la 
sintesi di quelle caratteristiche di 
uno Stato che hanno o possono 
avere ricadute militari: dipende 
da fattori politico sociali, econo- 
mici, industriali, tecnologici, li- 
nanziari, geografici, demografici, 
ece., dai quali risulta la fisiono- 


mia delle Forze Armate e il loro 
grado di efficienza reale (diverso 
da quello apparente). 

Poiché è universalmente am- 
messo che la strategia deve avere 
uno scopo politico, il raggiungi- 
mento di un certo grado di «pote- 
re» nel campo marittimo, terre- 
stre o aerospaziale non è un fine, 
ma un mezzo. Al tempo stesso la 
strategia di oggi è sempre quella 
che dice l’etimo della parola stes- 
sa: arte del comando, arte di ge- 
stire e condurre, di impiegare gli 
eserciti, la forza armata in gene- 
re. Con la logistica operativa e la 
tattica la strategia rappresenta, 
quindi, il momento conclusivo € 
più importante dell'arte del mi 
tare. Essa richiede, a monte, una 
fase concettuale o di studio, che 
può essere fatta coincidere con le 
cosiddette scienze e discipline 
militari, così come vengono inse- 
gnate nelle scuole e diffuse nelle 
dottrine, nei regolamenti e nei 
manuali degli Stati Maggiori, con 
la voce generica tuttora in uso 
«arte militare» (sottinteso terre- 
stre), arte militare marittima, ar- 
te militare aerea. 

Alla fase concezione e studio fa 
seguito l'organizzazione e la pre- 
parazione, che traduce in atto i 
concetti, le teorie c le dottrine. Di 
esse è parte importante l’organi- 
ca, che è una sorta di ponte fra 
Forze Armate e Nazione, perché, 
come già accennato, in relazione 
al contesto politico-sociale e agli 
Obiettivi strategici si occupa delle 
operazioni tecniche per fare di 
ciò che mette a disposizione il 
Paese un complesso di unità ope- 
rativamente impiegabili. 

Questa suddivisione dell'arte e 
scienza militare non fa che segui- 
re il processo logico di ogni atti- 
vità: non va, infatti, dimenticato 
che anche l'arte/scienza militare 
nel suo insieme è finalizzata all'a- 
zione, acquista senso compiuto 
solo con l'azione, che prevede 
sempre, a monte, un'attività con- 
cettuale e organizzativa. Quanto 
da noi proposto, infine, non è 
certo nuovo: già Nicolò Machia- 
velli nel libro dell’«Arte della 
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guerra» (1506) ha scritto che «ad 
ordinare un esercito bisogna tro: 
vare gli uomini, armarli, ordinar- 
li nei piccoli e grossi ordini (com- 
pito dell'organica — nda), eserc 
tarli, alloggiarli e al nemico poi, 
o stando o camminando, rappre 
sentarli (compito della strategia 
logistica di campagna e della tat- 
tica — nda)». Solo in questo modo 
si può superare la classica suddi- 
sione «orizzontale» dell'arte mi- 
litare in strategia, tattica, organi- 
ca e logistic: 
La realtà internazionale odi 
na, con un'estrema varietà di ri- 
schi e situazioni che rifiutano 
forme fisse e mettono alla frusta 
lo strumento armato e la sua 
strategia, fornisce l'occasione an- 
che per riconsiderare una vecchia 
questione teorica, che ha interes- 
sato generazioni di studiosi: la 
validità o meno dei cosiddetti 
«principi» (della guerra, dell'arte 
militare o della strategia?). Prin- 
cipio dal punto di vista lessicale è 
un termine assai impegnativo, si- 
gnif «concetto, affermazione, 
enunciato che forma uno dei fon- 
damenti di una dottrina, di una 
scienza 0 di un particolare siste- 
ma». Se ne deduce subito che, se 
quella militare è un'arte 0 — come 
vuole Clausewitz — prevalente- 
mente un'arte, essa come tale 
non dovrebbe ammettere princì- 
pi; lo stesso si potrebbe dire della 
strategia, o di qualsivoglia parte 
dell'arte militare. Se poi si guarda 
alla casistica d'impiego dello 
strumento militare di oggi e al 
ruolo estremamente variabile e 
diversificato che esso può assu- 
mere, si deve escludere che la sua 
costituzione e il suo impiego pos- 
sano rispondere a princìpi veri e 
propri, immutabili e costanti. 
D'altro canto, le dottrine milita- 
i dei vari Paesi generalmente 
ammettone dei principi, sia pur 
diversi da Esercito a Esercito: ciò 
significa che è utile e necessario 
fornire comunque ai Quadri con- 
cetti-guida che, sia pur in linea di 
massima, ispirino la loro azione. 
Come superare l'impasse? La 
strada ci sembra una sola: ridur- 
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Sopra. 
Militare controlla il proprio appara- 
to ricetrasmittente durante una 
esercitazione. 


A destra. 

Autocolonna di veicoli del contin- 
gente italiano in movimento su una 
rotabile bosniaca. 


re il più possibile la portata, l'am- 
bizione dei predetti princìpi, in 
modo che possano svolgere un'u- 
tile funzione di indirizzo, senza 
imbrigliare o fossilizzare le menti 
0, quel che è peggio, i cuori. 
Invece di princìpi, si potrebbe 
più utilmente usare il termine 
«fattori essenziali di successo» 
che già si trova nella regolamen- 


tazione d'impiego dell'Esercito 
del 1983 (6). Tali fattori andreb- 
bero riferiti solo alla strategia e 
alla tattica senza allargarne trop- 
po il campo. L'uso del termine 
«fattori essenziali di successo» ha 
scopi ragionevolmente ridotti. 
Serve a indicare concetti, predi- 
sposizioni di carattere generale 
tali da creare obiettivi strategici e 
tattici, fermo restando che, come 
già ha messo in rilievo Clau- 
sewitz, l'esito degli scontri e delle 
azioni dipende da una moltepli- 
cità di circostanze e premesse 
non quantificabili e prevedibili a 
priori. 

In fondo non è poi tanto diffici- 
le definire i predetti fattori: basta 
guardare all'esperienza storica e 
a quanto, nella pratica quotidia- 
na, appare di importanza fonda- 
mentale. Ad esempio, specie per 
le Forze Armate italiane la pre 
messa più importante per il suc- 
cesso — e, ieri come oggi, anche 


la più difficile da r 
il coordinamento e l'integrazione 
degli sforzi riferiti sia ai rapporti 
interarma e interforze, sia ai rap- 
porti tra operazioni e logistica. 
La capacità di rapida concentra- 
zione degli sforzi, l'economia de- 
gli sforzi stessi, la capacità di rea- 
izzare la sorpresa, la capacità dei 
Quadri di as 
autonome iniziative — che dipen- 
dono dall'amore della responsa- 
bilità e dalla disciplina delle in- 
telligenze - sono altrettante pre- 
messe importanti per la riuscita 
di qualsivoglia azione. 

In conclusione, la tematica af- 
frontata è troppo importante e 
complessa per essere esaminata 
in un solo articolo o anche in una 
sola opera in modo organico, co- 
me la citata «Arte militare del 
2000», che pure affronta in modo 
organico gli argomenti dando lo- 
ro un maggiore respiro storico e 
traendo dalla teoria concrete in- 


ggiungere - è 


umere, se del caso, 


con 


dicazioni sulle scelte strategiche 
e ordinative dell’Italia di oggi 
Basti, per il momento, aver posto 
alcuni problemi essenziali. 

Secondo il Bonanate, «l'impre- 
vista — sia nella data sia nelle 
modalità — fine della guerra fred- 
da non ha lasciato soltanto senza 
lavoro gli autori di spy stories di 
successo; ha stravolto tutte le 
idee che la cultura, quella scienti- 
fica come quella umanistica, si 
erano costruite, per un cinquan- 
tennio, sulla natura e sul futuro 
della politica internazionale (1)» 
Questo fatto non può non avere 
riflessi importanti nel campo del- 
la strategia teorica, chiamata a 
prendere atto di una nuova realtà 
che induce a prescindere da ter- 
mini come «rivoluzione», «evolu- 
zione», «involuzione», «progres 
so», ricorrendo invece a «muta- 
mento». Riteniamo di aver dimo- 
strato che il mutamento più so- 
stanziale è oggi l'accantonamento 
del concetto di guerra totale, il 
quale non può non portare con sé 
quello di strategia globale. Tutto 
il resto è da discutere. 


[na] 


* Colonnello in ausiliaria 


NOTE 

(1) Roma, ed. «Rivista Militare» 1998. 

(2) A. Beaufre, Une forme nouvelle 
des conflicts internationaux: la pai. 
guerre, «Revue des Deux Mondes», 
del 15 agosto 1939, pp. 766-789. 

(3) Nel suo poco noto libro «Perché 
l'Inghilterra dormi», uscito nell'estate 
1940 (traduz. it. Milano, «Il Borghe- 
se», 1964), John Kennedy, futuro pre- 
sidente degli Stati Uniti, sosteneva la 
necessità di un massiccio riarmo 
americano, prendendo come modello 
quanto già fatto dall'Inghilterra con i 
massici stanziamenti militari della 
seconda metà degli anni Trenta. 

(4) HLJ. Paixhans, «Nouvelle force 
marittime et artillerie», Paris, Bache- 
lier, 1822, pp. 11- IV. 

(5) C. Jean, /l pensiero strategico: 
continuità e evoluzione (in AA.VV. «Il 
Pensiero strategico», Milano, Franco 
Angeli, 1985, pp.72-76). 

(6) Pub. SME n. 900, Vol II, para.1 

(7) L. Bonanate, «La guerra», Bari, 
Laterza, 1998, p.128. 
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RERUBBNICA 
BEBL GIN 


IIINUONI È ER 
EEN 
a cura di Enrico Magna «. "tà 4 


IMaggior Generale 
anal | 
Tomamienteì în.Capo dell’ Esercito 


———_—_—_—_—_—_—_—_—_—____ 


Proseguendo nell'iniziativa di conoscere le 

realtà delle Forze Armate dei Paesi dell'Europa 
orientale, abbiamo incontrato il Maggior | 
Generale Frantisek Hrabal, Comandante in Capo 
dell'Esercito della Repubblica Ceca. | 
Il colloquio ha consentito di acquisire una 
molteplicità di informazioni riflettenti lo sforzo 
che il Paese sta sostenendo per la 
riorganizzazione strutturale e operativa dello 
strumento militare. 


Signor Generale, come sarà 
strutturato l'Esercito della Re- 
publica Ceca al momento del 
suo ingresso nella NATO? Può 
sintetizzarci gli obiettivi di que- 
sta razionalizzazione e ristruttu- 
razione? 


La suddivisione delle nostre 
forze secondo lo schema NATO è 
già effettiva. Infatti, a partire dal 
1° aprile 1999, alla Forza Mobile 
alleata è stata assegnata una 
comp: a NBC e alle Forze di 
Reazione Rapida è stata assegna- 
ta una Brigata di pronto interven- 
to. Le restanti Brigate meccaniz- 
zate costituiscono le Forze di di- 
fesa princi 

Il passaggio agli standard del- 
l'Alleanza Atlantica è graduale, 
infatti in alcuni settori lo abbia- 
mo raggiunto, mentre in altri 
stiamo lavorando attivamente 


pali. 


per giungerlo. Naturalmente 
si tratta di un programma a lun- 
er l'Esercito, 
prevediamo si possa concludere 


nel 2003. 


go termine che 


Alcuni vostri reparti sono inse- 
riti nella Divisione Multinaziona- 
le SudOvest della SFOR. Quali 
ammaestramenti operativi sono 
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stati tratti dalla partecipazione a 
operazioni di supporto alla pace 
per un Esercito che ha già note- 
voli esperienze in questo settore? 


Le Forze Armate ceche parteci- 
pano alle missioni di pace sin dal 
1991 e le esperienze sono del tut- 
to positive. 

Le nozioni apprese nell’ambito 
delle missioni UNPROFOR e U 
CRO sul territorio della Croazi 
ci sono state utili soprattutto nel- 
la fase iniziale delle missioni 
IFOR e SFOR attuate in ambito 
della Divisione Multinazionale 
Sudovest in Bosnia-Erzegovina. I 
compiti delle missioni svolte, sot- 
to l'egida delle Nazioni Unite 
ruotavano intorno all'autonomia 
a livello di squadra; invece, nella 
missione SFOR, l'autonomia è 
stata elevata a livello plotone 0 
compagnia. Apprezzo moltissimo 
l'occasione offerta agli Ufficiali 
cechi di cooperare presso il Co- 
mando della Divisione Multina- 
zionale Sudovest e quindi di 
miliarizzare con le procedure 
operative degli Stati membri del- 
la NATO. 

Mi sto sforzando di utilizzare la 
rotazione semestrale per offrire 
al maggior numero possibile di 
Ufficiali e Sottufficiali dell'Eser- 
cito la possibilità di fare espe- 
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rienze di cui potranno avvalersi 
in seguito. 

In questa ottica vorrei sottoli- 
neare l'importanza del contributo 
del nostro battaglione alle forze 
inglesi. Contributo che ci consen- 
te di acquisire molte conoscenze 
sul modus operandi degli Eserciti 
alleati. 


Recentemente soldati cechi 
hanno partecipato alla esercita- 
zione «Strong Resolve '98» in 


Versione d'addestramento del siste- 
ma missilistico controcarri «Spigot», 
di origine russa. 


Spagna. Queste manovre si pos- 
sono considerare prove generali 
di integrazione nella NATO? 
Quali sono i vantaggi che posso- 
no derivare da queste comuni at- 
tività addestrative? 


L'esercitazione «Strong Resol- 
ve» è stata una esercitazione del 
tipo per Posti Comando, con la 
partecipazione di unità operative 
a livello plotone. Il tema dell'eser- 
citazione prevedeva la gestione di 
una situazione di crisi sul territo 
rio di uno Stato indefinito e l'E- 
sercito vi ha inviato una unità del 
Battaglione paracadutisti mecca- 
nizzato della Brigata di pronto 
intervento. 

Nel corso della prima settima- 
na il plotone p Ito ha lavora- 
to per amalgamarsi e armonizza- 
re le attività nell'ambito di una 
compagnia multinazionale e que- 
sta fase si è conclusa con un'eser- 
citazione a fuoco. Nel corso della 
seconda settimana, l'unità ceca 


Operatore di sistema controaerei al- 
l'interno di un veicolo cingolato 2K 
12M KUB. 


Ufficiale della Polizia Militare con 
lementi del 6° battaglione meccani- 
zato, inserito nella SFOR, in Bosnia. 


ha invece operato nel settori 
ragoza», dimostrando una eleva 
ta professionalità nello svolgi- 
mento dei compiti assegnati al 
pari delle unità degli altri Eserciti 
partecipanti all'operazione. In ul- 
tima analisi l'esercitazione 
«Strong Resolve» può essere ef- 
fettivamente consider come 
test di prova per l'integrazione 
dell'Esercito della Repubblica Ce- 
ca nella NATO, prova a mio avvi- 
so superata a pieni voti. 


L’adesione alla NATO ha porta- 
to l'Esercito della Repubblica Ce- 
ca ad abbandonare la filosofia 
della directed leadership, in vigo- 
re nel passato, per adottare quel- 
la del mission command, che ri- 
chiede maggiore iniziativa e più 
forte capacità di valutazione ope- 
rativa del singolo combattente. 
Quali sono le più significative ini- 


ziative assunte nei settori dell’ad- 
destramento e formazione? 


Presso le varie unità dell rei- 
to è stato sperimentato il nuovo 
programma di addestramento 
delle unità professionali. Alla va- 
lutazione e alle osservazioni fatte 
dai reparti seguirà, nel corso del 
1999, la pianificazione dell'adde- 
stramento secondo i princìpi del- 


la NATO. Daremo, quindi, ma 
giore enfasi all'addestramento in- 
dividuale e delle piccole unità, in 
sintonia con la dottrina e con la 
missione assegnata alle Forze Ar- 


Veicolo fuoristrada Land Rover «De- 
fender». L'Esercito ceco sta immet- 
tendo în servizio mezzi e materiali di 
produzione occidentale. 
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Geniere în attività di bonifica. 


mate della Repubblica Ceca. L'ad- 
destramento delle unità di pro- 
fessionisti e quello delle unità 
con personale di leva è cquivalen- 
te all’addestramento svolto pres- 
so le analoghe unità degli Eser 
NATO. La qualità dell'addestr: 
mento viene elevata in maniera 
sostanziale dai contatti sempre 
più frequenti tra i nostri militari 
e quelli degli Eserciti degli altri 
Stati, a ogni livello. 


La compatibilità tra l'Eserci- 
to della Repubblica Ceca e la 
NATO si fonda anche sulla 
omogeneizzazione dei mezzi e 
materiali. A che punto è il pro- 
cesso di standardizzazione? 


Per quanto riguarda il nostro 
Sottufficiale delle trasmissioni nel 


centro radio del contingente ceco del- 
la SFOR in Bosnia. 


vw 
I 


Esercito vedo due priorità: la 
compatibilità dei sistemi di comu- 
nicazione e quella dei sistemi di 
trasferimento delle informazioni. 
Ma non possiamo certo tralascia- 
re la compatibilità linguistica che 


migliorerà il livello della coopera- 
zione con le Nazioni alleate. 


Uno degli obiettivi dichiarati 
dell'Esercito ceco è quello della 
parità numerica tra volontari e 
personale di leva. Qual è il punto 
della situazione a tale riguardo? 
È previsto l'arruolamento di per- 
sonale femminile? 


In merito ai volontari devo dire 
che il processo di inserimento è 
stato avviato unitamente alla 
creazione delle unità di pronto 
intervento e di reazione imme- 
diata, perché in queste unità so- 
no stati inquadrati moltissimi 
professionisti provenienti dal 
ruolo dei Sottufficiali a lunga fer- 
ma. Per il futuro, già a partire da 
quest'anno, prevediamo di affida- 
re il comando delle piccole unità, 
a livello squadra, ai volontari. 
Entro il 2001 il battaglione mec- 
canizzato paracadutisti dovrebbe 
essere completamente composto 
da volontari e lo stesso si prevede 
per la Brigata di pronto interven- 
to entro il 2003. 

Per quanto riguarda la seconda 
parte della sua domanda devo di- 
re che in passato sono stati creati 


Picchetto d'onore con le nuove 
uniformi adottate nel 1989. 


presupposti giuridici per un pie- 
no inserimento del personale 
femminile nelle Forze Armate e 
oggi il numero delle allieve pres- 
so le Accademie Militari è în co- 
stante aumento; nell'Esercito le 
donne sono inserite prevalente 
mente a livello di Stato Maggiore 
e Comandi e a fine dicembre 
1998 erano 2 


La Repubblica Ceca si è pacifi- 
camente separata dalla Slovac- 
chia. Cosa ha significato questa 
separazione per le forze terre- 
stri? Sono stati mantenuti legami 
con l'Esercito di Bratislava? 


Naturalmente tra i nostri due 
Stati continuano a esistere rap- 
porti di buon vicinato che si ri- 
flettono sulle relazioni tra le 
Forze Armate. C'è lo scambio di 
visite di lavoro a tutti i livelli e 
vengono svolte esercitazioni co- 
muni sia nei nostri poligoni 
nei poligoni militari in Slo 
chia. Lo scorso settembre il C: 
po di Stato A © dell'Es 
to della Repubblica Slova: 
Generale Emil Vestenick, ha vi 
tato il Comando del nostro Eser- 


La NATO non è il solo riferi- 
mento della difesa e della sicu- 
rezza per la Repubblica Ceca, ma 
vi sono altre realtà come la UEO, 
EUROFOR e la Forza italo-ma- 
giaro-slovena. Il vostro Esercito 
ha stabilito contatti con queste 
realtà multinazionali? Parteci- 
perà ad altre iniziative come la 
CENTCCOP promossa recente. 
mente dall'Austria? 


Attualmente nell'ambito dell'E- 
sercito non esiste alcuna unità in- 
ternazionale. Seguiamo queste 
realtà con interesse, ma non è 
nella competenza dell'Esercito 
stabilire legami con le diverse or- 
ganizzazioni per la sicurezza in 
quanto questo rientra nelle com- 
petenze del Governo, del Parla- 
cito dove è stato aggiornato sul- mento e dello Stato Maggiore 
l’organizzazione e sui compiti della Difesa. 
istituzionali e ha partecipato a O 
un'esercitazione della Brigata di 
pronto intervento. 


* Giornalista 


Dopo aver terminato gli studi secondari presso il Collegio 
Militare «Jan Zizka» a Opava, tra il 1976 e il 1980, il Maggior 
Generale Frantisek Hrabal ha frequentato la Scuola Tecnica 
Militare di Liptovsky Mikulas dalla quale è uscito con il grado 
di Sottotenente delle Trasmissioni. 

Ha comandato un plotone e, come Capitano, una compagnia 
del 1° Reggimento Trasmissioni a Plzen. Nel 1986 ha frequen- 
tato l'Accademia Militare di Brno. 

Nel 1989 è stato nominato Maggiore e Capo di Stato Maggiore 
del 2° Reggimento Trasmissioni a Pisek e, nel 1992, Tenente 
Colonnello e Comandante della 28 Brigata Trasmissioni. 

Nel 1995 ha seguito il corso di Defence Resource 
Management a Monterey. Nel 1996, con il grado di 
Colonnello, ha assunto l’incarico di Capo del Dipartimento 
Sviluppo Comunicazioni dello Stato Maggiore. 

Nel 1997 ha frequentato la National Defence University - 
National War College di Washington, ottenendo un Master of 
Science in strategia della sicurezza. 

Successivamente è stato responsabile della Sezione 
Comunicazioni (G-6) dello Stato Maggiore dell'Esercito e, nel 
marzo 1998, è stato nominato Capo di Stato Maggiore del 
Comando Operativo a Olomouc. 

Dal maggio 1998 è Maggior Generale e Comandante in Capo 
dell'Esercito della Repubblica Ceca. 

Il Maggior Generale Hrabal è sposato e ha una figlia. 


di Ornella Rota # 


Gli obiettivi dello sviluppo sociale costituiscono un nuovo 
punto di riferimento, da tutti condiviso, per superare gli 
squilibri che minacciano la convivenza civile. 

Favorire la crescita economica, riducendo 
contemporaneamente la povertà e la disoccupazione, 
promuovere i processi di sviluppo e il rispetto delle 
diversità, combattendo attivamente le cause della violenza, 
dell'insicurezza e dei conflitti, sono ormai prospettive 
politiche sulle quali esiste un accordo mondiale. 

Ma rimane un problema di fondo: come tradurre in pratica 
questi propositi? 
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ra i maggiori problemi di 
| oggi, quali potrebbero esse- 
re risolvibili su scala nazio- 
nale? Certamente non le intolle- 
ranze che alimentano terrorismi, 
né i conflitti e la povertà da cui 
fuggono masse di disperati (com- 
plessivamente, vagano oggi per il 
pianeta almeno 200 milioni di 
persone, la cifra più alta mai re- 
gistrata nella storia moderna), né 
i traffici illeciti primo fra tutti 
quello di droga, né la disoccupa- 
zione, né i disastri ambientali né 
le epidemie. 

E tra i benefici maggiori della 
nostra epoca, quali potrebbero 
essere circoscrivibili all'interno 
di frontiere? Certamente non le 
scoperte scientifiche né tantome- 
no la ricerca, né i prodotti della 
tecnologia, né i cespiti delle atti- 


vità finanziarie o dei commerci 
né le intuizioni dell'arte e del! 
cultura, né quei flussi di infor- 
mazione contro cui da sempre i 
regimi dittatoriali anelano a eri- 
gere muri. 

L'interdipendenza è già una 
realtà evidente, per forza di cose 
destinata ad accentuarsi. Oggi, 
cooperare con chi sta peggio è, 
dunque - al di là di qualsiasi con- 
siderazione di altro tipo — nell'in- 
teresse dei Paesi industrializzati 
tanto quanto di quelli in via di 
sviluppo. Condizioni decenti di 
vita riducono l'impulso a emigra- 
re, sbiadiscono le attrattive della 
violenza nelle varie espressioni 
collettive e individuali, svuotano 
il richiamo di soluzioni autori 
rie, limitano l'utilizzo dissennato 
delle risorse naturali (in prospet- 
tiva, anche un particolare tutt'al- 
tro che trascurabile: sul versante 
in via di sviluppo abitano 1'80% 
del totale mondiale dei potenziali 
consumatori). 

Nessun dubbio che più cre- 
scerà, ovunque, il numero di per 
sone autosufficienti, consapevoli 
e responsabili, meglio staremo 
tutti 

Dal secondo dopoguerra a oggi, 
la povertà globale si è ridotta più 
che in cinque secoli, più del 70% 
degli abitanti del mondo vive in 
Stati democratici, ovunque il 
concetto di diritti umani si 
diffonde e l'attenzione cresce in- 
torno alla condizione femminile. 
Ma rimangono tragedie immani: 
oltre un quarto degli abitanti del 
mondo in via di sviluppo (4 mi- 
liardi 400 milioni) vive con un 


reddito annuo procapite inferio- 
re a 750 dollari; più di 850 000 
persone tuttora soffrono la fame; 
almeno 1 miliardo 300 milioni 
non dispongono di acqua potabi- 
le; 880 milioni non hanno acces 
so a servizi di salute pubbli 
del totale dei ragazzi in età della 
scuola dell'obbligo, almeno un 
quarto non la frequenta. Nei Pac- 
si industrializzati, una persona 
su 6 muore prima dei 60 anni, 
oppure soffre per lunga disoccu- 
pazione, o per un reddito inferio- 
re al livello nazionale di povertà, 
o per la mancanza di un minimo 
di istruzione, Ovunque, i più po- 
veri tra i poveri sono donne: 
equivalgono al 70% del totale, 
costituiscono i 2/3 degli anallabe- 
ti, possiedono meno del 1% delle 
terre. 

Lo sviluppo è garanzia di stabi- 
lità, di pace, di sicurezza. Ma, 
per essere davvero tale, non può 
identificarsi con la mera crescita 
economica: deve essere in grado 
di creare e mantenere nuovi po- 
sti di lavoro (i disoccupati 0 sot- 
toccupati sono 2 miliardi 800 mi- 
lioni, pari al 30% della popola- 
zione attiva mondiale), di appor- 
tare miglioramenti consistenti 
nell'istruzione, nella salute, negli 
assetti sociali, nell'ambiente, di 
cancellare le discriminazioni det- 
tate dai tanti razzismi. 

È cambiato tutto, dopo la ca- 
duta del Muro di Berlino. Annul- 
lati di colpo anni di censura, di 
proibizione dei partiti politici e 
delle associazioni civili, di restri- 
zioni nei viaggi, noi non riuscire- 
mo probabilmente mai a capire 


Povertà è mancanza non soltanto di reddito, ma dei presup- 
posti per condurre una vita dignitosa: come un decente conte- 


sto igienico/sanitario, un minimo di istruzione e di sicurezza, la 


possibilità di lavorare con adeguata retribuzione, di informarsi, 


di partecipare alla vita della comunità. 
La lotta contro la povertà è priorità assoluta dell'UNDP; 
essa l'ONU ha dedicato il decennio 1997-2006. 


l'ebbrezza di chi per la prima 
volta in vita sua riesce ad avere 
in tasca un passaporto. Catapul- 
tati nella comunicazione globale 
oltre 400 milioni di persone del- 
l'Europa dell'est e della Confede- 
razione Stati Indipendenti (CSI, 
composta di 18 Stati già apparte- 
nenti all'ex-Unione Sovietica). 
Spostati in tempo reale, da un 
capo all’altro del pianeta, capitali 
a volte così ingenti da condizio- 
nare l'andamento di borse, fortu- 
ne, scelte politico/leconomiche. 
Raddoppiato il numero di perso- 
ne che viaggiano. Abbattuti i co- 
sti telefonici, peraltro in costante 
calo dalla prima metà del secolo 
(tre minuti di comunicazione fr: 
New York e Londra sono passati 
da 3 dollari nel 1990 ai 20 cente- 
simi di oggi, nel 1930 occorreva- 
no 244,65 dollari), Caduti rapida- 
mente i prezzi dei computer: nel 
1960, per acquistarne uno, oc- 
correvano, in media, 125 000 
dollari, già nel ‘70 se ne pagava- 
no solamente 19 474, nell'80 si 
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era sce: adesso siamo 
arrivati a poco più di 1 000. 

Il mondo nato nel 1989 non 
aspettava che di essere esplorato, 
conosciuto, gustato. Un mondo 
tutto da vivere, agile e stimolante: 
ma, con i più poveri — non soltan- 
to in termini economici — può es- 
sere spietato. ] più poveri avver- 
tono un sentimento di grande 
vulnerabilità, in quest'era che im- 
pone di essere preparati e infor- 
mati, restringe il tempo e lo spa- 
zio, rimette in discussione ruoli, 
valori, stili di vita, modi di lavo- 
rare, criteri di sicurezza persona- 
le, punti di riferimento socio/cul- 
turali 

Il villaggio 


obale deve essere 
a misura degli esseri umani pri 
ma che dei mercati: ammonisce 
il Rapporto sullo Sviluppo Uma- 
no 1999, curato dall'United Na- 
tions Development Programme 
(UNDP, Programma delle Nazio- 
ni Unite per lo Sviluppo) e pro- 
prio in questi giorni presentato 
in tutto il mondo. Alle dirette di- 


pendenze dell'Assemblea genera- 
le dell'ONU, l'UNDP è il maggio- 
re organismo che elabori le 
guida dello «sviluppo umano so- 
stenibile» (cioè capace di tenere 
conto anche degli interessi delle 
generazioni future) e ne sovven- 
zioni i progetti. Come dire il più 
gigantesco ente che mai sia esi- 
stito per promuovere la coopera- 
zione universale. Sede centrale a 
New York; quella europea, a Gi- 
nevra; dislocati nei vari Paesi, 
132 uffici con un rappresentante 
residente che, il più delle volte, è 
anche coordinatore delle locali 
attività dell'ONU. 

Dal 1989, il Rapporto del- 
lUNDP compare con cadenza an- 
nuale, tradotto in 10 lingue: una 
radiografia delle realtà, e del loro 
evolversi, in tutti gli Stati del 
mondo. Dati e considerazioni 
fondamentali (vita media, livello 
d'istruzione, reddito, condizione 
femminile e altri) vengono, di 
volta in volta, organizzati intorno 
a un filo conduttore. Quest'anno 
è la globalizzazione, con il ri- 
schio che solamente una mino- 
ranza ne tragga beneficio. 

Tre aspetti emergono soprattut- 
to: un'economia sempre più 
orientata verso il libero mercato, 
mportanza crescente della tec- 
nologia, il proliferare di conflitti 
locali sovente alimentati da inte- 
ressi di mafie. 

Il prevalere delle esigenze del li- 
bero mercato - osserva il Rappor- 
to — può ridurre l'attenzione della 
collettività sulla salute, sull'istru- 
zione, sull'ambiente. L'irrompi 
delle teorie neoliberaliste (div 
se, ma accomunate dall’intento di 
restringere la presenza dello Sta- 
to) ha sovente comportato un 
trauma sociale ed emotivo prima 
ancora che economico/ideologi- 
co. In 7 Paesi della CSI, la durata 
media della vita si è ridotta di 5 
anni, mentre, fra il 1989 e il 19 
le percentuali di bambini dai 3 ai 
6 anni iscritti agli asili nido sono 
scese in Lituania dal 64% al 36%, 
in Russia dal 69% al 54% 

In altri Pacsi, le teorie neo/libe- 
raliste vengono sovente giudicate 
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pericoloso veicolo di individuali- 
smo, tali da prima o poi minare 
gli equilibri di una società che 
nel fondo è rimasta patriarcale. 
Uno dei suoi assi portanti è la 
tradizionale disponibilità femmi- 
nile a sobbarcarsi — gratis — tutto 
il peso familiare e domestico, ben 
compresa l'assistenza agli anziani 
e ai più deboli in genere. Non per 
nulla i fondamentalismi, in misu- 
ra sia pure diversa presenti in 
ognuna delle tre religioni mono- 
teiste, hanno, comune denomina- 
tore ferreo e costante, l'intento di 
ristabilire regole che restringano 
la libertà delle donne. 

Con Internet, la tecnologia ha 
dato alla creatività umana una 
sferzata paragonabile solamente 
all'invenzione della stampa. Per 
la prima volta, il mondo è davve- 
ro a disposizione. Chi se ne avv 
le? Prima di tutto gli operatori 
nanziari e il loro ambiente; sig 
ficativo che, negli anni ’70, l'am- 
montare quotidiano delle transa- 
zioni di questo tipo fosse global- 
mente di 10/20 miliardi di dollari, 
che nel 96 fosse balzato a 1000 
miliardi 300 milioni, e che da al- 
lora continui ininterrottamente a 
lievitare. Poi se ne giovano i ri- 
cercatori, gli studiosi che (soprat- 
tutto in campo scientifico) posso- 
no finalmente comunicare tra lo- 
ro, senza problemi di distanze e 
di costi. Internet è altrettanto 
proficuo per i lavoratori molto 
specializzat: Rue se ne servono 
per accrescere le possibilità di 
trovare mansioni adeguate, nel 
loro Paese o altrove; nel 1998, più 
di 250 000 immigrati africani ad 
alta qualificazione tecnologica la- 
voravano in Europa e negli Stati 
Uniti (dove, per loro, è previsto 
uno speciale visto). Quindi, gli 
oppositori a regimi tirannici. Po- 
sta, telefoni e fax sono tranquilla- 
mente controllabili; con Internet, 
soprattutto usando adeguati ac- 
corgimenti, ciò è praticamente 
impossibile. Infine, tutta quella 
platea indefinita e curiosa che è 
in grado di comunicare in inglese 
(lingua dell'80% dei siti), di impa- 
rare a «navigare», e di pagare sia 


LA COOPERAZIONE MILITARE 
DELLE FORZE ARMATE ITALIANE 
(al 17 febbraio 1999) 

Denominazione, Anno di costituzione, Compiti e area d' impiego, Perso- 
nale e mezzi. 

Missioni nazionali 

DIATM (Delegazione Italiana di Assistenza Tecnico-Militare): 1969; adde- 
frane avanzato e operativo dei piloti di elicottero; Rabat (Marocco); 1 
militare. 

MIATM (Missione Italiana di Assistenza Tecnico-Militare): 1988; adde- 
stramento delle Forze Armate Maltesi; La Valletta (Malta); 47 militari, 50 
automezzi dell'Esercito e 2 elicotteri AB 212 dell'Aeronautica. 

GRUPNAV 28 e Delegazione Italiana Esperti: 1997; antimmigrazione e ac- 
que territoriali albanesi (Durazzo), assistenza e cooperazione a favore delle 
Forze Armate Albanesi (Tirana); 240 militari, varie unità navali. 

Missioni multinazionali: 

MPO (Missione della Forza Multinazionale di Osservazione in Sinai): 
1982, non ha scadenza; controllo dello Stretto di Tiran da parte delle Unità 
del 10° Gruppo Navale Costiero: 86 militari, Navi Palma, Bambù, Mogano. 

ECMM (European Community Monitor Mission): 1991, non ha scadenza; 
missione CEE di osservazione nella ex-lugoslavia per il controllo sul rispet- 
to dei termini degli accordi di tregua; 27 militari. 

TIPH/2 (Temporanea presenza internazionale nella città di Hebron): ini- 
zio febbraio ‘97 con estensione del mandato di ulteriori 3 mesi+3 mesi; assi- 
curare la presenza di osservatori per il consolidamento della pace nella re- 
gione mediorientale; 27 militari. 

Missioni NATO 

JOINT FORCE: consolidare e stabilizzare la pace in Bosnia-Erzegovina e 
scoraggiare la ripresa delle ostilità, creare un ambiente sicuro e sostenere il 
progetto di crescita civile: 2182 militari, 1 Brigata (E.T.), 9 unità navali 
(M.M.), 21 aeroplani (A.M.). 

EAGLE EYE: acquisizione di informazioni da parte di piattaforme di sor- 

Yegllnza elfo ricognizione nello spazio aereo del Kosovo; 2 velivoli Breguet 

Atlantique e 1 G-222 per la sorveglianza elettronica. 

JOINT GUARANTOR: attività di ricupero del personale verificatore dell'O- 
SCE in caso di deterioramento della situazione nelle zone in cui operano 
(Kosovo); 277 militari (1 compagnia Blindo Centauro 6 elicotteri armati). 

Missioni OSCE 

OSCE-KVM (Missione Osce in Kosovo): attività di verifica del rispetto ri- 
soluzioni ONU 1160 e 1199; 132 militari. 

Missioni UEO 

MAPE (Multinational Advisory Police Element): 1998, Supporto alle Au- 
torità di Polizia Albanese; 9 militari. 

Missioni ONU 

UNTSO (Truce Supervision Organization): inizio 1958, non ha scadenza; 
controllo tregua Stati Arabi-Israele (Gerusalemme-Israele); 8 militari. 
izio 1949, non ha sca- 
-Pakistan (Srinagar-Pakistan); 7 militari. 

UNIFIL (U.N. Interim Force in Lebanon): inizio ‘78, mandato proprogato 
fino al 31 luglio 1998 con risoluzione 1151/98 del 30/01/98); controllo ritiro 
truppe israeliane dal Libano (Nagurah-Libano); 44 militari (E.1), 4 elicotteri 
e4 automezzi. 

UNIKOM (Irag-Kuwait Observer Mission): inizio ‘98- non ha scadenza; 
controllo tregua zona confine Irag-Kuwait (Ummoasir-Irag): 5 militari. 

UNSCOM (Commissione speciale per il Disarmo dell'Iraq): inizio 1991, 
non ha scadenza; controllo applicazione della Risoluzione 688 dell'ONU: 
nessun militare (partecipazione saltuaria su richiesta delle Nazioni Unite). 

MINURSO (Missione delle Nazioni Unite per il Referendum nel Sahara 
Occidentale): inizio ‘91, mandato prorogato fino al 21 settembre 1998 (con 
risoluzione 1185 del 20 luglio 1998); controllo svolgimento del Referendum 
per l'indipendenza dal Marocco del Sahara Occidentale (Laayoine-Sahara 
Occidentale); 5 militari. 

MINUGUA (Missione delle Nazioni Unite in Guatemala): inizio luglio 
1995, in corso; verifica dei diritti umani in Guatemala; 7 militari. 

IPTF (BRCKO, mandato prorogato fino al 7 giugno 1995 con risoluzione 
1174 del 15/06/1998): nell'ambito dell'IPTF contingente militare 


il canone per l'accesso sia la bol- 
letta telefonica, 

Del totale dei «navigatori», il 
30% sono laureati, la stragrande 
maggioranza maschi (in Cina, le 
presenze femminili sono il 7% i 
Giappone, il 17%). Le cifre: al gen- 
naio 1999, il totale degli utenti di 
Internet non superava i 158 milio- 
ni; di essi, 88 330 000 residenti fra 
Canada e Stati Uniti, 36 760 000 
in Europa, 26 550 000 tra l'Asia e 
il Pacifico, 4 630 000 in Sud Ame- 
rica, 1 140 000 in Africa, 780 000 
nel Medioriente. Le proiezioni 
prevedono che arriveremo a 700 
milioni nel 2000, con picchi di 
crescita soprattutto in Canada, ne- 
gli Stati Uniti, in Europa. Sono le 
aree dove si concentra il 96% del 
mercato mondiale degli oggetti ad 
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alta tecnologia e nei quali si è av 
viata la tendenza, oggi ben salda, 
a privilegiare l'offerta non di beni 
tangibili bensì di servizi, specie 
nei settori dell’informazione, co- 
municazione, pubblicità, intratte- 
nimento. 

Per quanto riguarda il prolife- 
rare dei conflitti civili, altro tratto 
saliente dei nostri anni, così co- 
me emerge dal Rapporto del- 
l'UNDP, fatto nuovo è la sempre 
più complessa interazione fra 
violenze e affari. Degli 84 conflitti 
(79 dei quali interni) scoppiati in 
3 anni — con il 90% di feriti civili 
— quanti sono stati alimentati da 
interessi di mafie, a vari livelli e 
settori? Fenomeno ancora più re- 
cente, e inquietante, la prolifera- 
zione di aziende private militari 


internazionali. Cita il primo ca- 
pitolo del Rapporto, paragrafo 
Civil conflicts, global interests, 
pagina 12 dell'edizione inglese: 
«In più, i mercenari cedono i lo- 
ro servizi specialmente in cambio 
di concessioni minerarie ed enei 
getiche, e acquistano una signifi- 
cativa presenza economica nel 
Paese costituendo società affiliate 
che si impegnano nei settori del 
trasporto aereo, nella costruzione 
di strade e dei commerci». Per 
proteggere i propri interessi, ai 
mercenari si rivolge un numero 
crescente di multinazionali attive 
in zone a rischio. «Compagnie 
militari come Executive Outco- 
mes, Sandline International e Mi- 
litary Professional Resources In- 
corporated (MPRI) — continua il 
medesimo testo — offrono servizi 
militari e addestramento a gover- 
ni e grossi enti. Esse sono siate 
particolarmente attive in Africa. 
Questi gruppi militari mercena 
non perseguono alcun fine politi- 
co. Sono mossi solamente dal 
profitto. Nel 1997, il volume di 
affari dell'MPRI era superiore a 
48 miliardi di dollari... I servizi 
militari a noleggio costituiscono 
una minaccia alla sicurezza 
umana. Non fanno capo alla re- 
sponsabilità di nessuno e sono 
molto difficili da regolare. Fino- 
ra, le legislazioni nazionali e în- 
ternazionali, che hanno cercato 
di limitare le operazioni di mer- 
cenari, si sono dimostrate al- 

quanto inefficienti». 
Impensabile, che in un mondo 
già così tanto cambiato, e che 
continua a cambiare, non si mo- 
difichino profondamente anche 
le forme e il concetto stesso di 
cooperazione, Quella multilatera- 
le, ad esempio, è destinata ad as- 
sumere peso sempre maggiore, 
soprattutto per la sua peculiare 
possibilità di agire in ambiti dav- 
vero critici, al di fuori della por- 
tata delle cooperazioni bilaterali 
Esemplare, in questo senso, il 
settore della governabilità, che 
della fisionomia dell'UNDP, e del 
suo programma di lotta contro la 
à, è punto caratterizzante. 


Seppure indispensabile, fornire 
ai diseredati un minimo di com- 
petenze e di credito non è infatti 
sufficiente per il loro riscatto: af- 
finché questo sia possibile occor- 
re che lo Stato predisponga un 
contesto favorevole dal punto di 
vista politico e legale, che il setto- 
re privato ingeneri reddito e posti 
di lavoro, che la società civile sia 
sensibile e partecipe alle questio- 
ni di interesse pubblico. L'inter: 
zione di queste tre componenti 
rende un Paese governabile. E i 
vantaggi interessano — evidente- 
mente — non soltanto i cittadini 
nazionali: governabilità compor- 
ta infatti diritto certo, contratta 
zioni affidabili, diffusa attitudine 
positiva nei riguardi degli invesi 
menti. Promuovere progetti del 
cati quanto, ad esempio, lo studio 
di riforme dei settori esecutivo, 
legislativo e giudiziario, l'organiz- 
zazione di Camere di commercio 
efficienti e corrette, la ricompos 
zione di tessuti sociali 
altri di questa portata, può essere 
impresa solamente multilaterale. 
La bandiera blu dell'ONU garan- 
tisce neutralità politica, compe- 
tenza e imparzialità. 

Di fianco alla governabilità, li- 
nee direttrici dell'azione del- 
l'UNDP sono la creazione di posti 
di lavoro, l'avanzamento della 
condizione femminile, la salv 
iardia dell'ambiente: interventi 
che, inevitabilmente, assumono 
dimensione intersettoriale. Con- 
cordati con le autorità governative 
dei Paesi beneficiari, tutti i pro- 
getti devono essere da loro appro- 
vati; per lo più, essi sostengono ol- 
tre la metà dei costi complessiv 
Le fasi della realizzazione si svol- 
gono sotto la guida di esperti che 
siano cittadini (o enti) nazionali. 

L'UNDP vive di contributi vo- 
lontari che gli provengono dai 
governi di quasi tutto il mondo; 
l'entità delle somme erogate va- 
ria, di anno in anno, a seconda 
delle scelte politico/economiche. 
Di fianco ai fondi destinati al 
compito istituzionale di pro- 
muovere lo sviluppo nel mondo, 
altri giungono da governi che, 


Nel 1994, le 200 persone più ricche del mondo possedevano 
complessivamente 444 miliardi di dollari; nel 1998, la somma 
totale era salita a 1 042 miliardi. Di questo persone, 65 abita- 
no in Nord America, 55 in Europa, 3 nell'est europeo e nella 
Confederazione Stati Indipendenti, 43 nell'Asia e nello regioni 
del Pacifico, 10 negli Stati Arabi, 17 in America Latina, 1 nel- 


l'Africa Sub-sahariana. 


attraverso l'UNDP, intendono 
realizzare determinati progetti 
in alcuni Paesi (il cosiddetto 
multi-bilaterale). 

L'apporto dell'Italia è continua- 
tivo e articolato, in termini sia di 
fondi che di idee. Il nostro Paese, 
ad esempio, è punto di riferimen- 
to per la metodologia dello svi- 
luppo decentrato. Questo, dopo 
gli straordinari risultati ottenuti 
fra il 1990 e il 1995 da Prodere, 
programma (allora in fase speri- 
mentale) con il quale l’Italia riu- 
scì a riabilitare un'intera regione 
del Centro America che usciva da 
una situazione di conflitto. 

Alla base dello sviluppo decen- 
trato, le comunità locali. A esse 
viene demandato di individuare — 
insieme con i rappresentanti del- 
l'UNDP, delle autorità governati- 
ve nazionali e di quelle dei Paesi 
donatori — urgenze, risorse e po- 
tenzialità dei rispettivi territori, 
di proporre programmi e di gui- 


darne la realizzazione. In tessuti 
sociali sovente logorati dall’isola- 
mento, non di rado afflitti da ri- 
valità, diffidenze ataviche e con- 
flitti, questo metodo offre una se- 
rie di specifici vantaggi: riabitua 
al dialogo, evidenzia i benefici 
della convivenza pacifica prima 
ancora che delle opere infrastrut- 
turali, può aumentare l'entità dei 
contributi perché Comuni, Pro- 
vince, Regioni, Organizzazioni 
Non Governative e altre forme 
associative di vari Paesi sono so- 
vente interessate a individuare 
controparti locali con cui intavo- 
lare rapporti in determinati set- 
tori. Ricompattare il tessuto so- 
ciale favorisce, inoltre, il rientro 
dei profughi, a tutto vantaggio 
anche dei Paesi che li hanno ac- 
colti e li ospitano. 


* Collaboratore 
de “La Stampa” 


57 


-LA SINCRONIBZAZ ONE | 
DEI FLUSSI INFORMATIVI: 
E DET | 


di Pier Paolo Lunelli * 


Chiusa la parentesi delle alleanze contrapposte, ognuna interessata 
ad operare in una predefinita area di responsabilità, la dottrina strate- 
gica mostra di prediligere la costituzione di coalizioni "ad hoc", veri e 
ione multinazionali strutturati sull'emergente 


propri corpi di sped 


concetto del "Combined Joint Task Force" (CJTF). 
In tale quadro, lo strumento militare nazionale, superando il tradizio- 


nale concetto di minaccia, si sta aprendo a nuovi ruoli che richiedono 
configurazioni organizzative, quali quelle per progetto e per matrice, 
grado di operare efficacemente in ambienti complessi e dinamici. 


articolo che segue conclude il 


attito sul tema della sincronizza- 


zione delle operazioni terrestri, ampiamente sviluppato dallo stesso 
autore sui precedenti numeri della Rivista. 


L'argomento di questa puntata 
chiude la serie incentrata sul ci- 
clo Informazione, Decisione 
Azione, illustrato in figura 1 e 
io conosciuto come modello 
0-O-D-A (1) (Observ, Orient, Deci- 
de, Act) o Boyd. 

Abbiamo introdotto le fasi «ob- 
serv», «orient» e «decide» nel n. 
2/98 (2) della «Rivista Militare», 
unitamente alle nozioni di domi- 
nio dell’informazione, sistemi 
operativi (3) nonché informativi 
che ne costituiscono le termina- 
zioni nervose. Nello stesso nume- 
ro veniva illustrato anche il con- 
cetto della «visualizzazione del 
campo di battaglia», inteso come 
processo mediante il quale il co- 
mandante sviluppa la conoscenza 
della situazione presente, prefi- 
gura il desiderato end state - in 
altre parole la meta che rappre- 
enta l'assolvimento della sua 
ione — ed infine visualizza la 
sequenza delle attività necessarie 
per gettare un ponte tra situazio- 
ne presente e l'end stare. 

Anche il processo di pianifica- 
zione operativa, in altre parole il 
metodo per la soluzione di un 
problema mili , attiene alle fa- 
si «orient» e «decide», così com'è 
stato illustrato nei numeri 3, 4, e 
5/98 (4) della «Rivista Militare» 
Aspetti di rilievo, per queste fasi, 
sono i cosiddetti strumenti con- 
cettuali di pianificazione, quali 


megl 


obiettivi, end stare, punti decisivi, 
lines of operations, fasi, sequenza, 
punto culminante, ecc. 
Fotografato così il ciclo 0-0-D- 
A ad un definito livello di coman- 
do, abbiamo poi aperto una fine- 
stra su un concetto chia 
sincronizzazione». Sincronizzare 
un'operazione militare significa 
organizzare le operazioni militari 


«la 


in senso interforze nel tempo 
(una dietro l'altra), nello spazio 
tridimensionale e secondo lo sco- 
po al fine di applicare il massimo 
del combat power su un punto 
decisivo geografico, temporale o 
situazionale. Su questo binario, 
nel numero 6/98 (5) della «Rivista 
Militare» abbiamo trattato della 
sincronizzazione delle operazioni 
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Aggiornamento dei data base 
Common Picture 


PIANLORDINI 
DAL COMA 
SUPERIORI 


i STAZIONE: SFVAZIONE: 


Men SERIA" AMBIENTE, POPOLAZIONE 


CIVILE, ORGANIZZAZIONI 


“content cats, 
ESCTEBNAL UPDATE 


AZIONESU —  INTENDIMENTI, 
CAMPO DI PIANI BD 
BATTAGLIA ORDINI AI COMANDI 
SUBORDINATI 


Figura 2: i quattro passi del ciclo 0-O-D-A comprendono la realiz- 
zazione di un quadro di situazione comune condiviso a tutti i livelli 
di comando (common picture), il processo cognitivo che conduce al- 
la comprensione della situazione (situational awareness), l'emana- 
zione d'intendimenti, piani ed ordini ai comandanti subordinati, l'in- 
terazione con l'avversario sul campo di battaglia. La produzione della 
common picture si effettua mettendo in comune banche dati (data 
base) e per mezzo dell'integrazione verticale ed orizzontale dei co- 


mandi ai vari livelli. 


aeree con quelle terrestri, mentre 
nel numero 1/99 (6) abbiamo 
concentrato l'attenzione sulla 
sincronizzazione delle operazio- 
ni terrestri secondo gli schemi 
concettuali noti con i termini 
deep, close e rear descritti nel- 
V'ATP 35(B). 

In quest'articolo vedremo inve- 
ce come avviene la sincronizza- 
zione verticale ed orizzontale dei 
flussi informativi e decisionali 
non solo tra Comandi a diversi li- 
velli ma anche all'interno di un 
comando in operazioni, il tutto 
nel quadro delle moderne teorie 
della scienza dell'organizzazione. 


SCHEMA CONCETTUALE DEL 
CICLO 0-0-D-A 


Se si fotografa il ciclo 0-O-D-A 
ad un definito livello di Coman- 
do, lo schema concettuale è del 
tipo illustrato in figura 2. Il ciclo 
comincia con l'acquisizione e l'a- 
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nalisi delle informazioni sulla 
base dei piani e degli ordini dei 
comandi superiori, delle situa- 
zioni amica e nemica, di dati re- 
lativi ad ambiente, popolazione 
civile, organizzazioni governative 
e non governative, dello stato/ef- 
ficienza operativa delle risorse e 
del risultato dei cosiddetti Exrer- 
nal Update ed Internal Update 
spettivamente aggiornamento del 
quadro di situazione con i Co- 
mandi subordinati ed all’interno 
di un Comando, Questi dati, una 
volta correlati e fusi, realizzano 
un quadro di situazione comune 
(common picture), condiviso in 
un quadro interforze ai vari livel- 
li di comando per mezzo di data- 
base e sistemi informativi 

Con queste informazioni il Co- 
mandante, per mezzo di un pro- 
cesso cognitivo, realizza la co- 
noscenza, la comprensione della 
situazione, concetto noto con il 
termine situational awareness. 
In parallelo viene condotta la fa- 


se concettuale del metodo per la 
soluzione dei problemi militari, 
mediante la quale lo Stato Mag- 
giore sostiene il Comandante 
nell'individuare le linee d'azione 
e nel prendere le decisioni. Que- 
ste vengono poi trasformate in 
intendimenti, piani ed ordini i 
quali sono poi diramati ai co- 
mandi subordinati. Infine, nella 
fase esecuzione il Comandante 
interagisce sia con il processo 
decisionale sia con le azioni del- 
l'avversario, monitorizza lo svol- 
gimento del combattimento, os- 
serva i risultati ed il ciclo ri- 
prende. 

È ovvio che le singole fasi deb- 
bano essere sincronizzate, in 
analogia con il movimento dei ci- 
lindri e l'accensione in un moto- 
re a scoppio. Un'operazione mili- 
tare, infatti, si può paragonare 
ad un motore a combustione in- 
terna, dove il propulsore potrà 
esprimere il massimo della po- 
tenza solo se l'accensione delle 
candele dei cilindri è sincroni: 
zata. Se ciò non fosse, significa 
che le scintille scoccano in anti- 
cipo o in ritardo, riducendo così 
la performance del motore, Seb- 
bene la filosofia di funzionamen- 
to dei propulsori di questo tipo 
non sia cambiata nell'ultimo se- 
colo, la tecnologia ha fatto passi 
da gigante riducendo il numero 
delle parti costitutive ed incre- 
mentandone l'efficienza. Allo 
stesso modo, anche le strutture 
organizzative sia militari sia civi- 
li si sono costantemente evolute 
con l'obiettivo di ottimizzarne il 
funzionamento, il coordinamen- 
o e la sincronizzazione delle at- 
tività. Basti pensare, in ambito 
militare, ai concetti emergenti 
del Combined Joint Task Force 
(CITF) e ai pacchetti di capaci 
dell'Esercito italiano. Tali model- 
li organizzativi si possono infatti 
rappresentare in un continuum 
che va dalla struttura tribale a 
quella per matrice passando at- 
traverso il modello gerarchico, 
gerarchico funzionale, divisiona- 
le e per progetto (vds. scheda 
nelle due pagine seguenti). 


STRUTTURE ORGANIZZATIVE TRA PASSATO E FUTURO 


Nel corso dei secoli le strutture organizzative si sono costantemente evolute (figura A). Quella tribale, 
primo esempio d'organizzazione, era caratterizzata da relazioni dirette tra il capo (A) ed i singoli individui 
del clan. La prima struttura gerarchica è descritta nel Libro dei Numeri della Bibbia. Mosè (A) designò un 
capo per ciascuna delle 14 tribù d'Israele (1, 2,...), le quali a loro volta erano formate da stirpi o famiglie 
(a, b...) mentre queste ultime erano ancora suddivise in case paterne, casati o clan. Anche gli eserciti 
adottarono, fino al secolo scorso, quest'architettura organizzativa, definita "lineare" perché d'estrema 
semplicità e chiarezza delle responsabilità. | Comandanti, in sostanza, mantenevano accentrato tutto il 
potere decisionale, limitavano la delega ed esercitavano una supervisione diretta. 

Tuttavia, nello scorso secolo ci si è resi conto dei limiti della struttura lineare. In primo luogo la limitata 
specializzazione delle funzioni, a scapito dell'efficienza. In secondo luogo l'inevitabile sovraccarico di 
lavoro dei pochi responsabili con il rischio di attenuare il controllo gerarchico. In ultimo, scarsa flessibi- 
lità e limitata capacità di rea- 
zione a brusche sollecitazioni 
esterne. 

Fu Federico Il di Prussia che 
creò l'organizzazione di staff, 
dove ciascun organo riceveva 
gli ordini e l'assistenza neces- 
saria non più direttamente dal 
Comandante ma da uno Stato 
Maggiore composto di perso- 
ne ciascuna delle quali svol- 
geva una funzione specifica. 
Questa struttura, denominata 
anche gerarchico - funzionale, 
se da un lato migliorò l'effi- 
cienza, dall'altro accentuò non 
solo il rischio di generare con- 
flittualità fra gli specialisti fun- 
zionali ma anche carenza di 
coordinamento delle loro 
Figura A: le strutture organizzative sono sempre al passo con i tempi. | decisioni. 

Quelle per progetto e matrice, che richiedono connessioni reticolari, | Proprio per sfruttare i vantaggi 
‘sono particolarmente utili anche in ambito militare. di entrambe le soluzioni orga- 
nizzative, limitandone gli 
aspetti negativi, sono oggi di moda soluzioni di tipo misto tra la struttura line e quella staff. In un sistema 
reticolare coesistono sia connessioni gerarchiche flessibili sia altre non gerarchiche collegate a rete 
(figura A in basso a destra). La variante più nota, denominata struttura organizzativa plurifunzionale, si 
basa sul criterio della divisione del lavoro. Viene seguito il criterio della specializzazione funzionale, inte- 
so come insieme d'attività della stessa specie (esempio formazione ed addestramento, ricerca e svilup- 
po, produzione, vendita, amministrazione, ecc.). Il coordinamento viene ottenuto mediante la standardiz- 
zazione per input iniziali o per obiettivi finali. La seconda variante, denominata struttura organizzativa 
multidivisionale (anche per progetti), è articolata in un complesso di attività autonome, corrispondenti a 
singole aree dette divisioni al cui intemo si ripropone il modello dell'organizzazione plurifunzionale. La 
terza via è quella della struttura organizzativa matriciale, caratterizzata dall'adozione dei due su citati cri- 
teri di divisione del lavoro in modo da migliorare la flessibilità e l'efficacia, a spese però di un aumento 
della conflittualità interna. 

L'idea delle strutture con connessioni reticolari fu concepita dalla RAND Corporation nel 1964. L'obiettivo 
era di garantire la funzionalità d'una rete di telecomunicazioni in caso di distruzione di uno dei nodi, 
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creando strade alternative per la circolazione dei dati. Venne così concepita una rete decentralizzata, 
priva cioè di un nodo centrale, nella quale ciascun punto d'incrocio poteva funzionare anche se quelli 
adiacenti venivano distrutti da un'esplosione nucleare. Osservando la figura B potrete notare come A, 
che corrisponde al potere centrale nelle altre strutture, sia solo uno dei nodi. Il risultato operativo di que- 
sto concetto fu una rete militare denominata Arpanet, trasformatasi poi nell'attuale notissima Internet. 

Il dinamismo delle moderne operazioni militari mal si sposa con la rigidità delle strutture gerarchico-fun- 
zionali, a tutto vantaggio di quelle reticolari. Oltre a rivoluzionare il flusso delle informazioni, la struttura 
reticolare contrae la durata del ciclo «observ - orient - decide - act», creando una sorta di by pass o 
“linea corta" tra la decisione e l'azione. In un organismo di questo tipo, il Comandante di Corpo 
d'Armata può essere dappertutto, magari con un Comandante di Divisione presso una delle sue 
Brigate. Basta che faccia "plug in" nella rete dovunque egli si trovi per essere in grado di esercitare il 
comando e controllo. Poiché è sufficiente disporre di mezzi trasmissivi, i grossi comandi potrebbero al 
limite trovarsi a centinaia di 
chilometri di distanza da dove 
avviene l'azione. Un esempio 
è il Combined Air Operation 
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de di SravRA Centre (CAOC), costituito per 
s5 @ orsavzzatva l'operazione «Deny Flight», 
Fbi MERDIRTRIE IFOR e SFOR e dislocato da 
z H sempre in territorio italiano a 
£ (5) agi gran distanza dalla zona di 
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lità poiché ciascuno ha un 
solo capo che gli può imparti- 
Figura B: bassa conflittualità, ridotto coordinamento, ambiente sta- | "e ordini (figura B). Tuttavia, 
bile e rigidità sono le principali caratteristiche di un'organizzazione | più l'ambiente esterno è insta- 
puramente gerarchica. Quelle per matrice, invece, da un lato posso- | bile più è richiesta flessibilità 
no facilmente operare in ambiente instabile perché dotate di flessi- | operativa, poco compatibile 
bilità, dall'altro richiedono un grosso sforzo di coordinamento per | con le strutture gerarchiche, 
abbattere la conflittualità interna. à intrinsecamente rigide. 
Nondimeno, tanto più ci si 
allontana dalla struttura gerarchica tanto più aumenta la conflittualità interna, particolarmente elevata în 
quelle di tipo matriciale dove uno stesso individuo ha più di un capo. Di conseguenza cresce enorme- 
mente l'esigenza di coordinamento. 

L'organizzazione matriciale è peculiare dei lavori su commessa. In ambito militare tale tipo di struttura si 
riscontra nei gruppi di lavoro (Working Groups), nei comitati multidisciplinari permamenti (Standing 
Multidisciplinary Groups). Altro esempio, nelle attività di guarnigione, sono i comitati di base, intermedi e 
centrali della rappresentanza militare, una vera e propria struttura parallela a quella gerarchico-funzionale. 
E' probabile che la configurazione organizzativa ottimale del futuro sia del tipo a diamante. La linea di 
comando (line) manterrà invariati i propri privilegi. E non potrebbe essere diversamente. Tuttavia, in pre- 
senza di una grossa mole di dati interagirà solo nel caso possa offrire un valore aggiunto al processo 
decisionale. In caso contrario si trasformerà in semplicemente un utilizzatore, in altre parole diverrà uno 
dei tanti nodi. La configurazione organizzativa dello staff, inoltre, sarà un mix di strutture funzionali, per 
progetto e per matrice. 
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MODELLI ORGANIZZATIVI IN 
AMBITO MILITARE 


Architetture di particolare inte- 
resse in ambiente militare sono il 
modello gerarchico funzionale, la 
struttura per progetti e quella per 
matrice. Quest'ultima, in par 
lare, consente di assolvere i com- 
piti di routine facendo contempo- 
raneamente riferimento sia alla 
struttura gerarchico fun 
sia a quella per pro; 
di strutture matri 
mitati ed i gruppi di lavoro per- 
manenti, quali ad esempio il 
Joint Targeting Group, il Planning 
Group che descriveremo in segui- 
to. Si osserva, tuttavia, che tali 
comitati accrescono la conflittua- 
lità interna poiché tagliano tra- 
sversalmente l'organizzazione. 

Lo schema concettuale in figu- 
ra 3 riassume le tre architetture 
menzionate. Quella gerarchico 
funzionale è da preferirsi in pre- 
senza di un ambiente stabile, 
quale ad esempio l'esecuzione di 
un piano predisposto, come l'at- 
tuazione del Piano di Difesa nel 
periodo della guerra fredda (7). 
Unità di comando, limitata con- 
Îlittualità, comportamenti e pro- 
cedure formali e consolidate so- 
no i suoi cavalli di battaglia. Di 
converso, l'elevata rigidità non 
permette di interagire con un 
‘ambiente dinamico che richiede, 
innanzi tutto, elevata flessibilità. 

Le strutture per progetto sono 
invece in grado di adattarsi ad un 
ambiente complesso e dinamico. 
Esempi oggi di moda sono le 7a- 
sk Force, il concetto del Combi 
ned Joint Task Force (CJTF) e più 
in generale quelle strutture, de- 
nominate di coalizione, che si co- 
stituiscono per assolvere un com- 
pito. Si tratta d'organismi fless 
ituiti ad hoc e basati sul 
consenso internazionale. Non so- 
lo consentono di realizzare l'eco- 
nomia delle forze poiché 
dano sul principio del 7ask Orga- 
nization (si prende e si mette in- 
olo ciò che serve), ma ga- 
rantiscono anche l'unitarietà del 
comando. Una struttura di tipo 
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Figura 3: la gamma di strutture adatte all'organizzazione militare 
comprende il tipo gerarchico funzionale, quello per progetto e quello 
per matrice. I criteri per determinarne vantaggi e svantaggi sono 
l'ambiente esterno (stabile, complesso, instabile) ed il livello di con- 


Task Force, tuttavia, porta in seno 
il seme della conflittualità. La 
modifica della linea di comando 
abituale, vincoli d'impiego quali 
il Comando operativo, controllo 
operativo € tattico sono appunto 
il prezzo da pagare per consenti- 
re la partecipazione di diverse 
nazioni. 

In ultimo, il modello di struttu- 
ra matriciale si può trovare all’in- 
terno sia dell'architettura gerar- 
chico-funzionale sia di quelle 
multidivisionale e per progetto. 
La soluzione matriciale è basata 
su due o più criteri di suddivisio- 
ne del lavoro, con la conseguente 
creazione di un duplice sistema 
d'autorità. Tale modello privilegia 
il coordinamento di attività mol- 
to complesse (ad esempio opera- 
zioni interforze) senza rinunciare 
alla spec ione e quindi al- 
l'efficienza, tipica del modello ge- 
rarchico funzionale. Particolar- 
mente adatta ad interagire con 
un ambiente esterno instabile, 
turbolento e mutevole, la struttu- 
ra per matrice assicura massima 


flessibilità. Tuttavia, la conflittua- 
lità interna cresce poiché uno 
stesso individuo deve sia eseguire 
i propri compiti di routine, sia es- 
sere parte di più comitati multi- 
disciplinari o gruppi di lavoro. 
Dispersività e difficoltà nel mi: 
rare i risultati sono altri svantag- 
gi di cui bisogna tenere conto 
nell'implementare questo tipo di 
struttura. 

Mentre nel modello per proget- 
to gli specialisti e le risorse di- 
pendono dai responsabili funzio- 
nali e vengono quindi «dati a pre- 
stito» ad un progetto, la struttura 
a matrice ituzionalizza», ren- 
de cioè ufficiale la doppia dipen- 
denza. Sotto il profilo della «ne- 
goziazione» delle risorse, nel mo- 
dello per progetto avviene all’ini 
zio. mentre in quello per matrice 
è un processo continuo. Esempio 
di progetto in ambito militare è, 
come già menzionato, la costitu- 
zione di un Combined Joint Task 
Force, nel quale il cosiddetto 
«mercato delle forze» si compie 
nell'ambito di un processo deno- 
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Figura 4; l'integrazione verticale tra diversi livelli di comando 
viene realizzata da strumenti operativi quali la Commander's 
Conference Call, le Internal Updates e le External Updates. Il 
risultato è la common picture, in altre parole un quadro di situa- 
zione condiviso a tutti i livelli di comando. 


minato Force Generation (8). Infi 
ne, tutte le tipologie organizzat 
ve illustrate possono essere gra 
camente rappresentate mediante 
organigrammi (9). 

L'espansione dimensionale del- 
le strutture organi 
tato anche nelle Foi 
concetto di divisione del lavoro, 
con il connesso vantaggio in te 
mini di efficienza ed effic: 5 
Partendo dalle minori unità, qua- 
li il livello compagnia, si può af- 
fermare che possono assolvere i 
loro compiti per mezzo di uno 
spinto accentramento di funzioni 
operative e del potere decisiona- 
le. La ragione è ovvia: operano 
generalmente in un ambiente 
semplice e lineare nel quale le de- 
cisioni sono tempestive. Con l'au- 
mento delle dimensioni, riscon- 
trabile già in alcune unità a livel- 
lo Reggimento, può diventare in- 
dispensabile utilizzare strumenti 
organizzativi peculiari, che cons 
stono nella creazione di organi 
interdipendenti all’interno dello 
Stato Maggiore e nella predispo- 
sizione di modalità operative per 
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consentirne il coordinamento, 
denominate meccanismi di coor- 
dinamento e collegamento. Pren- 
diamo, ad esempio, la funzione 
Intelligence. Im una struttura ge- 
rarchico-funzionale l'informazio- 
ne necessaria per decidere po- 
trebbe giungere troppo tardi, da- 
to che deve salire o scendere lun- 
go la line. Meglio sarebbe, in que- 
sto caso, disporre di una struttu- 
ra reticolare che consentisse l'in- 
tegrazione verticale degli organi 
di Inielligence degli staff ai vari li- 
velli al di fuori dei vincoli gerar- 
chici. Una struttura reticolare ri- 
chiede, tuttavia, una serie di mec- 
canismi operativi per assicurarne 
il coordinamento, al fine di evita- 
re la costituzione di corpi separa- 
ti in seno all'organizzazione. Va 
da sé che le configurazioni orga- 
nizzative appena delineate non 
sono in contrapposizione tra lo- 
ro. Accanto alla line, immutata, 
dovrebbe quindi coesistere un 
mix di strutture funzionale, divi- 
sionale, per progetto c per mali 
ce opportunamente dosate, amal- 
gamate e testate in relazione alla 


situazione ed alla missione. 

Cerchiamo ora di collegare 
questi concetti con il ciclo 0-O- 
D-A. La capacità di generare rit- 
mo nel ciclo ha due componenti: 
la prima è connessa con la rapi- 
dità del processo decisionale (fasi 
Observ-Orient-Decide), mentre la 
seconda attiene alla celerità con 
la quale le forze sono in grado di 
passare da un'attività all'altra 
sommata a quella d'esecuzione 
dell'azione (fase Act) . 

Sul piano della rapidità del 
processo decisionale il Brigadier 
Generale Guglielmo Zavattaro 
Ardizzi (10) osserva che: «...la ri- 
duzione dei tempi della decisio- 
ne, del coordinamento e dell'ese- 
cuzione di operazioni militari ri- 
mane il fondamentale obiettivo 
dell'attività di comando e con- 
trollo...», ed aggiunge: «...dove i 
tradizionali apparati gerarchico- 
funzionali si trovano a contra- 
stare strutture organizzative ca- 
ratterizzate da elevata flessibilità 
(conflitti a bassa intensità, guer- 
riglia, organizzazioni criminali) 
essi dimostrano un'intrinseca 
debolezza...». Sulla durata del ci- 
clo incide quindi il numero dei 
livelli decisionali. In particolare, 
nell'attuale struttura ereditata 
dalla guerra fredda ne contiamo 
sei: il Comandante Terrestre, di 
Corpo d'Armata, di Divisione, di 
Brigata, di Reggimento/gruppo, 
di compagnia. Nel futuro tali sei 
livelli potranno essere sostituiti 
da soli tre concetti denominati 
Force Battle, Battle Units e Bat- 
ile Elemenis, questi ultimi della 
consistenza di una compagnia, 
sebbene dotati di un combat 
power molto superiore (11). 

Più si sale nella catena gerar- 
chica più la durata del ciclo si al- 
lunga e più le decisioni debbono 
essere prese molto prima che le 
spade s'incrocino, recita un vec- 
chio adagio. Per di più, buone de- 
cisioni possono essere adottate 
solo se si condivide un unico qua- 
dro di situazione. Ciascun Co- 
mandante, quindi, raccoglierà ed 
analizzerà informazioni traendo- 
le dalla common picture, svilup- 
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Figura 5: anche la sequenza giornaliera degli eventi all'interno di 
un comando in operazioni deve 
collocare, nell'arco delle ventiquattr'ore, attività di coordinazione 
interna, aggiornamenti esterni, riunioni di specialisti, esigenze di 
riposo fisiologico e di consumazione dei pasti. 


essere sincronizzata. Si tratta di 


perà il proprio situational aware- 
ness e prenderà le sue decisioni. 
La chiave di volta sta in una cor- 
retta integrazione verticale ed 
orizzontale, che si realizza pro- 
prio con la common picture, in al- 
tre parole un quadro di situazio- 
ne condiviso a tutti i livelli di co- 
mando. Quali sono i principali 
strumenti per ottenere ciò? Come 
si traduce in realtà in un Coman- 
do di componente terrestre? 


ALLA RICERCA DELLA 
COMMON PICTURE 


La common picture (figura 4) in 
un Comando, costituito dal Co- 
mandante e dal suo Stato Mag- 
giore, è realizzata da periodici 
aggiornamenti esterni (External 
Updates) ed interni (Internal Up- 
dates) ì quali garantiscono l'inte- 
grazione verticale (tra diversi li- 
velli di comando) ed orizzontale 
(all'interno di un Comando e tra 
livelli di comando paritetici. Le 
informazioni di rilievo circa le at- 
tività delle unità dipendenti, rac- 


colte nel corso delle Extemal Up- 
dates, costituiscono base di lavo- 
ro per le cosiddette future opera- 
tions (12), in altre parole quelle 
operazioni delle quali viene mo- 
nitorato lo scostamento e dira- 
mati particolari ordini per cor- 
reggerlo, denominati Fragmen- 
tary Orders (FRAGOs). 

Infine, l'integrazione orizzonta- 
le, in altre parole la sincronizza- 
zione delle attività all'interno del 
Comando, viene invece realizzata 
mediante il cosiddetto /nrernal 
Update, il quale ha lo scopo di ag- 
giornare tutte le aree funzionali 
dello Stato Maggiore circa le ope- 
razioni correnti e future (current 
& future operations). 


LA SINCRONIZZAZIONE 
DELLE ATTIVITÀ 
ALL’INTERNO DI UN 
COMANDO 


È naturale che le attività di un 
Comando debbano essere caden- 
zate sequenzialmente al fine di 
garantirne la sincronizzazione, 


ottimizzando il tempo a disposi- 
zione, risorsa notoriamente scar 
sa. A titolo esemplificativo, în fi- 
gura 5 è stato rappresentato un 
modello di sequenza giornaliera 
degli eventi presso un Comando a 
due-tre stelle attivato per un'ope- 
razione Art. V. 

Le attività del Comando si svol- 
gono in due turni: di notte (-1-) e 
di giorno (-L-) mentre l'orario dei 
pasti (-A-) è fissato ogni sei ore a 
partire dalla mezzanotte. Le Ex- 
ternal Updates (-A-) vengono con- 
dotte ogni sei ore, con la parteci 
pazione dei capi di ciascuna area 
funzionale riuniti attorno al tavo- 
lo di situazione. Pilota il Capo Se- 
rione G3 Oper oni correnti ed i 
contenuti vengono diffusi non so- 
lo presso i Comandi subordinati 
ma anche all'interno dello Stato 
Maggiore in teleconferenza e tra- 
mite diffusori acustici interni. Le 
Internal Updates (-B-), anch'esse 
condotte quattro volte al giorno, 
vengono pilotate dal Capo Sezio- 
ne G3 Operazioni correnti utiliz- 
zando anche qui diffusori acusti- 
ci collegati in teleconferenza. 1 
Comitati multidisciplinari per 
matrice (-D-), di cui parleremo 
diffusamene in seguito, si riuni- 
scono a seconda delle esigenze 
mentre solo alcuni, tra cui il 
Joint Targeting Board, hanno ora- 
ri predefiniti. 

Il Commander! Update (-E-), 
nel caso in figura, avviene alle 
sette, circa un'ora dopo l'External 
Update delle sei, Lo scopo è di ag- 
giornare il Comandante sulle 
operazioni correnti e future (cur- 
rent & future operations). Il 
Commanderis Update è una riu- 
nione del Comitato Comando 
(Command Group) che compren- 
de: il Capo di SM, il Sottocapo di 
SM Operazioni, i Capi Ulficio/Se- 
zione Operazioni, Piani, Informa- 
zioni, Fuoco, Genio, Trasmis: 

i, 3° Dimensione, Media, Consi- 
iere politico e legale ed il rap- 
sentante del Sottocapo di SM 
ico. AI termine, il Coman- 
dante può emanare direttive (-F-) 
al Capo di SM oppure, se neces- 
sario, indire una Commander's 


o- 
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Conference Call (-G-) alla quale 


invita tutti i Comandanti subor- Comitati multidisciplinari per il coordinamento in un Stato Maggiore di un 
dinati, normalmente in video- 6 i eso 
conferenza. da che l'insie- cai i 


me di queste tre attività può ef- 
fettuarsi on call, ogni qualvolta il 
Comandante lo ritenga opportu- 
no ed in qualsiasi momento della 
giornata (-H-). 


i del JFACC (direttore 
I COMITATI FEE 
MULTIDISCIPLINARI Esterni: Capo di SM sovraordinato, 


Capo del Combined Air Operation 


Quando un modello organizza- 
tivo non consente di garantire 
una corretta gestione, si ricorre 
talvolta ad una serie di meccani 
smi di coordinamento e collega- 
mento, i quali conferiscono fles- 
bilità e dinamicità alla struttu- 
ra organizzativa. Tra questi 
quelli di collegamento sono un 
insieme di strumenti formalizza- 
ti mediante i quali l'organizza- 
zione favorisce i rapporti tra i di- 


versi organi che la compongono. 
Chiamati anche «collegamenti 
laterali», tagliano trasversalmen- 
te l’organizzazione integrando le 
‘ale 


linee di collegamento veri 
definite dal sistema di autorità 
gerarchico. 

In questo contesto, i comitati 
multidisciplinari interdipendenti 
(13) assolvono proprio la funzio- 
ne di realizzare l'integrazione 
orizzontale di un Comando. Nel- 
la tabella a lato sono illustrati 
quattro esempi, relativi ad un 
Comando di componente terre- 
stre. Abbiamo già accennato al 
fatto che i comitati sono portato- 
ri di conflittualità, poiché chi ne 
fa parte può avere un capo per 
l’attività di routine ed altri per la 
pianificazione, il Targeting e così 
via. In secondo luogo non è in- 
frequente il caso in cui informa- 
zioni essenziali filtrino prima at- 
traverso i comitati piuttosto che 
lungo la line, innescando così 
senso di frustrazione nei capi al 
quale va aggiunto quello di in 
curezza provato dai responsabil 
di alcune posizioni che dipendo- 
no da più capi 

I comitati più importanti all'in- 
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Centre (CAOC) 


rappresentanti delle aree AOCC, 


spazio acrco, difesa comroaerci, 


iseligence, Forze Special, 
Ufficiali di collegamento ed altri 
e 


Internt Capo di Stato Maggiore, Capo 
Sezione Pianificazione del Fuoco, 


elicotteri d'attacco, controllo dello 


Future, Analisi Operativa, 


tra 48 e 72 ore: analisi 
della missione e dei fattori, 
individuazione delle lince 


terno di un Comando di compo- 
nente terrestre, oltre al Command 
Group cui si è già accennato, so- 
no: il Comitato interforze per il 
Targeting (Joint Targeting Board) 
ed il Comitato di pianificazione 
ristretto (Planning Group). Il pri- 
mo, che taglia verticalmente la 
struttura organizzativa, si riuni- 
sce con periodicità giornaliera in 
videoconferenza. Nel corso della 
riunione si decide dove focali 
re l'attività del Targering in visio- 
ne interforze in un arco tempora- 
le variabile a seconda del livello 
di comando. 

Il Comitato di pianificazione ri- 
stretto (Planning Group), che ta- 
glia orizzontalmente l'organismo, 
è il cuore dello Stato Maggiore 
per una serie di ragioni. Riunen- 


dosi con periodicità settimanale 
in tempo di pace ed in via perma: 
nente in crisi ed in operazioni, i 
membri del comitato di pianifica- 
zione ristretto rappresentano cia- 
scuno il punto di riferimento del- 
la propria area funzionale. Lavo- 
rando in zeam e condividendo la 
stessa area di lavoro, ciascun 
membro è in grado di illustrare 
agli altri il proprio contributo 
specialistico alla soluzione del 
problema, raccoglie feed backs, si 
riaggiorna, fornisce feed backs 
agli altri membri e così via. Non 
solo. Poiché tra i compiti dei 
componenti del comitato vi è 
l'aggiornamento della propria 
branca funzionale si realizza, in 
seno all'intero Comando, la con- 
divisione sia del quadro di situa- 


zione (common picture) sia della 
sua comprensione (situational 
awareness). 

Output del comitato di pianifi- 
cazione ristretto sono Piani, 
Fragmentary Plans (FRAG- 
PLANS), Opzioni alternative 
(Branches e Sequels) (14) ed, in- 
fine, la nota matrice di sinero- 
nizzazione (synchronization ma- 
trix). 


LA MATRICE DI 
SINCRONIZZAZIONE 


Risultato di un lavoro di grup- 
po, la matrice di sincro o- 
ne è un utilissimo strumento di 
lavoro che ha lo scopo di armo- 
nizzare l’impiego di forze e siste- 
mi d'arma diversificati (aerei, eli- 
cotteri, forze speciali, forze anfi- 
bie, ecc.) ponendo le singole atti- 
vità in sequenza nel tempo e nel- 
lo spazio. 

La grafica è generalmente quel- 
la di un diagramma di Gantt (15), 
dove il tempo è rappresentato 
sull'asse delle ordinate, le risorse 
sull'asse delle ascisse e le attività 
all'interno dello schema (figura 
6). In sostanza, la matrice di sin- 
cronizzazione visualizza grafica- 
mente «Chi fa» (asse ascisse) 
«Quando» (asse ordinate) «Che 
cosa». 

La matrice di sincronizzazione 
può riprodurre, in forma sinteti- 
ca, ordini di operazione, Frag- 
mentary Plans (FRAGPLANSs), 
Fragmentary Orders (FRAGOs), 
Branches oppure Sequels quali 
opzioni di un piano. Nella mag- 
gior parte dei casi la matrice di 
sincronizzazione è un documen- 
to interno il quale, una volta im- 
plementato, viene gestito dal G3 
Operazioni correnti (G3 current 
operations) al fine di monitoriz- 
zare la sua corretta esecuzione 
sulla base dei rapporti che per- 
vengono dagli esecutori. L'im- 
piego di questo tipo di strumen- 
to è divenuto così generalizzato 
al punto che viene utilizzato nel- 
la maggior parte delle arce fun- 
zionali. 


gruppo, è un utilissimo strumento di lavoro che ha lo scopo di 


In generale la matrice di sin- 
cronizzazione è uno schema par- 
ticolarmente complesso, frutto di 
un grosso sforzo di coordinazio- 
ne che coinvolge non solo il Co- 
mando ma anche nuclei di colle 
gamento (Liaison) ed agenzie 
esterne che gestiscono assetti ae- 
rei, spaziali, navali, elicotteri e 
forze speciali. A scopo didattico, 
in figura 6 si è cercato di illu- 
strarne la filosofia, nell'evento 
della presa di un aeroporto da 
utilizzare quale Airport of Desem- 
barkation (APOD) per successive 
operazioni. 

Sull'asse delle ordinate (Chi 
fa?) sono rappresentate le risorse: 
supporto aereo, forz 
una Brigata elicotteri mi 
tacco e trasporto, una Brigata ae- 
romobile, unità controaerei, 
unità delle trasmissioni ed il co- 
mando del contingente (HO). I 
tempi (Quando?) sono riportati 
e e l'ora H in- 
dica l'afflusso delle truppe per la 
presa dell'aeroporto. A sinistra 
dell'ora H sono illustrate le a 


vità preparatorie mentre a destra 
quelle successive. All'interno del- 
lo schema sono riportate le atti- 
vità (Che cosa?) svolte dalle risor- 
se nel tempo. 

L'operazione, in sintesi, avviene 
secondo le modalità che seguono. 
La componente aerea effettua 
una preventiva attività di /nzelli- 
gence (da H-36 ad H-15), utiliz- 
zando satelliti e velivoli senza pi- 
lota, allo scopo di ricavare imma- 
gini dell'area di interesse 
(IMINT). Nel frattempo (da H-36 
ad H-6), prende avvio l’attività 
Suppression Enemy Air Defence 
(SEAD) utilizzando velivoli oppu- 
re Cruise allo scopo di mettere 
fuori gioco la difesa c/a avversa- 
ria. Vengono quindi inserite le 
forze speciali (H-15) per svolgere 
azioni di Command and Control 
Warfare contro i centri di coman- 
do e controllo avversari. Sostenu- 
te dalla superiorità aerea locale 
(H-12) le forze speciali iniziano 
(H-6) le attività per garantire una 
cornice di sicurezza della zona di 
sbarco. A partire dall'ora H viene 


67 


inserita la Brigata aeromobile 
con un ponte aereo (formato da 
velivoli ed elicotteri). Unità con- 
troaerei realizzano la difesa con- 
troaerei della testa di sbarco, al- 
tre delle trasmissioni iniziano a 
stabilire i collegamenti, unità eli- 
cotteri d'attacco sono in riserva 
pronti ad effettuare attacchi in 
profondità. A partire dall'ora H+9 
inizia la fase consolidamento, 
che coincide con l'immissione del 
Posto Comando tattico (Tactical 
Headquarters «TAC HO) a cui fa 
seguito il MAIN (Posto Comando 
avanzato) dopo nove ore. 

Un altro aspetto interessante 
della matrice di sincronizzazione 
è l'indicazione dei cosiddetti 
punti di decisione (Decision 
Points - DPs), in altre parole mo- 
menti nei quali si deve decidere 
se proseguire l'azione, ritardarla 
o abortirla. In figura ne sono 
rappresentati cinque. Il primo 
(A) è il momento nel quale si de- 
cegliere se realizzare o no la 
cornice di sicurezza attorno alla 
zona di sbarco. Basta solo che il 
tempo meteorologico sia sfavore- 
vole e l'intera operazione dovrà 
slittare o abortire, 1 punti B e C 
sono succedanci ad A, nel senso 
che se qualcosa va storto nell’a- 
zione delle forze speciali ciò cor- 
risponderà ad un «NO-GO» per il 
resto dell'operazione. Analoghe 
considerazioni valgono per i 
punti D ed E, poiché disciplina 
no l'inserimento del Tactical HQ 
(TAC-HO) ed il MAIN nel caso in 
cui l'azione si svolga come previ- 
sto dai piani. 


ve s 


CONCLUSIONI 


Il tema della sincronizzazione, 
illustrato prendendo a paragone 
il motore a combustione interna, 
è d'estrema attualità. Conclude- 
remo quindi con alcune conside- 
razioni. 

In primo luogo, più si va in alto 
più il ciclo 0-O-D-A rallenta, Ri- 
prendendo i concetti illustrati nel 
numero 6/98 della «Rivista Mi 
tare» possiamo osservare come i 
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«guerrieri», vivendo nel presente, 
abbiano di fronte due scelte: © 
vincere o perdere, come in un in- 
contro di pugilato. Il loro ciclo O- 
O-D-A è quindi rapidissimo. Dal- 
l'altra parte, gli «Integratori» e gli 
Shapers «vivono invece nel futu- 
ro», i primi organizzando le forze 
ed i secondi modellando ed in- 
fluenzando la battaglia o l’opera 
zione. Più in su, il Comandante 
della componente terrestre, che si 
fa un'idea della situazione in base 
ai rapporti periodici e «vede» 
quindi la battaglia con un cento 
ritardo, dovrebbe evitare reazioni 
di riflesso ad informazioni che ri- 
sultano già datate quando giun- 
gono al suo comando. 

In secondo luogo, a parità di 
forze ed addestramento, risulta 
vincente quel Comandante che 
riesce ad agire con un ciclo 0-O- 
D-A più rapido di quello del riva- 
le. L'obiettivo consiste quindi nel- 
l’irrompere dentro il ciclo deci- 
sionale avversario (ger into the 
enemy cvele). Essere più rapidi si- 
gmifica quindi osservare, decidere 
ed agire più velocemente dell'an- 
tagonista. Mentre in operazioni 
tipo Art. V prevale il decentra- 
mento del comando, attuato per 
mezzo di ordini ed evitando d'im- 
porre stringenti misure di con- 
trollo, in operazioni multinazio- 
nali non-Art. V si preferisce ricor- 
rere all'accentramento di alcune 
decisioni, specie quelle che pos- 
siedono valenza strategica (ad 
esempio le regole d'ingaggio). Di 
conseguenza, mentre il decentra- 
mento ottimizza il ciclo 0-0-D-A, 
l'accentramento richiede più tem- 
po per prendere decisioni e con- 
durre azioni. In ogni caso, la fi 
Observ del ciclo dovrebbe vedere 
l'Intelligence fluire in un sistema 
reticolare piuttosto che gerarchi 
co, La riduzione del numero dei 
livelli di comando delle organiz- 
zazioni militari, a cui si è già fat- 
to cenno, andrà a tutto vantaggio 
della rapidità del ciclo. 

In terzo luogo è da mettere in 
evidenza che i diagrammi di 
Gantt e di Pert si prestano ad 
esprimere in forma grafica i pun- 


ti essenziali di un piano o di un'a- 
zione. Questa possibilità risulta 
tanto più utile in operazioni mul- 
tinazionali poiché schemi, grafi- 
ci, equazioni e tabelle, costituen- 
do un linguaggio universale, sem- 
plificano la comprensione degli 
ordini in una lingua diversa dalla 
propria. 

La quarta considerazione ri- 
guarda la formazione dei Coman- 
danti. In questo difficile momen- 
to di transizione ci si sta forse 
concentrando nel riformare l'or- 
ganizzazione militare senza porre 
la necessaria enfasi sul funziona- 
mento dei comandi in operazio- 
ni. Le operazioni, siano o non di 
tipo Art. V non s'improvvisano. I 
flussi informativi e decisionali in 
una fask force, ad esempio, deb- 
bono essere testati sin dal tempo 
di pace cercando di rimanere al 
passo con quelli dei Paesi alleati. 
Si dovrebbe quindi dedicare 
quindi molto più tempo alla for- 
mazione di Comandanti e grega- 
ri, da attuarsi mediante esercita- 
zioni sulla carta (MAPEX), per 
Posti Comando (EPX), con i Qua- 
dri (EQ), Wargames, preparazio- 
ne di piani di approntamento e di 
contingenza nelle aree di possibi- 
le impiego. Il concetto delle forze 
di reazione, infatti, si fonda sem- 
pre più su unità pronte a muove- 
re (readv to move), piuttosto che 
su schemi da guerra fredda che 
privilegiavano le unità pronte al 
fuoco (ready to fire) in un deter- 
minato settore stabilito dal piano 
generale di difesa. Purtroppo i 
Comandanti continuano a dedi- 
care troppo tempo all'attività di 
guarnigione, alla gestione minuta 
dei servizi, alle periodiche, alle 
pratiche, alle segnalazioni, ai 
problemi contingenti (16). Basti 
pensare che, chiuso il buio perio- 
do delle EQ incentrate sul «dialo- 
go dei massimi sistemi» si è pur- 
troppo giunti a non farle più in 
quanto pressati dal contingente. 
In questo contesto sarebbe forse 
opportuno riformulare le Job De- 
scriprions dei Comandanti, anche 
ai minori livelli, imponendo che 
sia dedicato sufficiente tempo al- 


le attività di pianificazione (plan- 
ning), formazione e leadership 

In ultimo, le procedure di lavo- 
ro illustrate in quest'articolo sono 
in continua evoluzione. Domani 
potrebbero essere completamen- 
te diverse da come lo sono oggi. 
Una cosa è certa: le organizzazio- 
ni sia militari sia civili del pre- 
sente e del futuro dovranno ess 
re non solo flessibili ma anche in 
grado di adattare la loro struttura 
in base alle esperienze acquisite 
sul campo e nelle esercitazioni 
In questo contesto, attività di ri- 
lievo di tipo boztom up è l'auto- 
diagnosi organizzativa (17). 


* Colonnello, 
Comandante del 4° Reggimento 
artiglieria controaerei 


NOTE 


(1) La descrizione dettagliata del 
ciclo 0-0-D-A, dello stesso autore, è 
descritta nel n. 6/98 della «Rivista 
Militare», pag. 94 e 95. 

(2) Dello stesso autore: 71 dominio 
dell'informazione e la visualizzazione 
del campo di battaglia, «Rivista Mili- 
tare» n, 2/98 pag. 28. 

(3) Mentre la struttura organizza- 
tiva definisce il sistema formale di 
divisione del lavoro e di coordina- 
mento dei compiti, i sistemi opera- 
tivi definiscono le condizioni di ba- 
se che consentono alla struttura di 
operare attraverso una serie di pro- 
cessi operativi di lavoro. 

(4) Dello stesso autore: La pianifi- 
cazione a livello operativo per opera- 
zioni interforze multinazionali, «Ri- 
vista Militare» n. 3, 4, 5/98. 

(5) Dello stesso autore: La sinero- 
nizzazione delle operazioni terrestri 
con quelle aeree, «Rivista Militare» 
n. 6/98 pag. 90. 

(6) Dello stesso autore: La sincro- 
nizzazione delle operazioni terrestri, 
«Rivista Militare» n. 1/99. 

(7) L'attuazione di un Piano di Di- 
fesa nel periodo della guerra fredda 
prevedeva compiti specifici per cia- 
scuna unità: posizione da assumere, 
compito da assolvere, ecc.. 

(8) Il momento cruciale del pro- 
cesso Force Generation è una confe- 
renza nella quale i rappresentanti 
della varie Nazioni decidono quali 
forze assegnare, a chi assegnarle, 


l'area di responsabilità ecc. Per l'O- 

perazione in Kosovo, ad esempio, 

in una riunione a metà febbraio 

1999 si è deciso quanti uomini l'Ita- 

lia avrebbe fornito all'ARRC (ACE 

Rapid Reaction Force), dove avreb- 

bero dovuto svolgere il loro compi- 

to, ecc.. 

(9) L'organigramma è lo schema 
formale di rappresentazione grafica 
della struttura organizzativa, dal 
quale è possibile desumere, a diffe- 
renti livelli di analiticità, gli organi 
funzionali e la loro reciproca con- 
nessione, le linee di responsabilità e 
di autorità, i meccanismi di coordi- 
namento, In base alla struttura or- 
ganizzativa adottata, gli organi- 
grammi possono assumere diverse 
forme: lineare, funzionale, divisio- 
nale, matriciale. Attraverso l'organi 
gramma è possibile, quindi, rico- 
truire l'ordinamento gerarc! i 
suoi rapporti con gli organi co 
tivi di staff, individuare i [lussi co- 
municativi fra loro esistenti in mo- 
do da comprenderne il tipo d'inter- 
dipendenza, evincere il grado d'ac- 
centramento/decentramento del po- 
tere decisionale e quello di specia- 
lizzazione delle funzioni, stabilire il 
livello di formalizzazione e burocra- 
zia, e così via per le altre variabili 
organizzative. Tale rappresentazio- 
ne avviene generalmente grazie a 
un'appropriata e ormai standardiz- 
zata simbologia in base alla quale 
ogni organo è individuato da uno 
spazio recante all'interno il nome 
del responsabile. 1 vari spazi sono 
poi collegati per mezzo di linee in- 
dicanti i diversi livelli gerarchi 
Gli organigrammi devono essere co- 
stantemente aggiornati in modo da 
riportare tutte le modifiche subite 
dalla struttura organizzativa. 

(10) Brig. Gen. Guglielmo Zavat- 
taro Ardizzi, Comando e Controllo 
Impatto tecnologico ed organizzazio- 
ne, «Rivista Militare» 6/98, pagg. 83 
e9l. 

(11) Army After Next concept 

(12) Sì annoverano quattro tipolo- 
gie di operazioni in base al momen- 
to cui si riferiscono: 

« operazioni che derivano dall'im- 
plementazione di ordini e piani di 
contingenza (CONPLAN). A livel- 
lo Corpo d'Armata la pianificazio- 
ne riguarda avvenimenti che 
svolgeranno oltre le 48 ore su 


‘es 
sive, per la Divisione oltre le 32 
ore successive e così via (dati in- 


dicativi 
* operazioni future (future opera- 
tions) che riguardano il futuro vi- 
cino. Il termine «vicino» possiede 
valenza diversa a seconda del li- 


vello di comando considerato. A 
livello Corpo d'Armata arrivano fi- 
no a 24-36 ore, a livello divisione 
16-24 ore c così via (dati indicati- 
vi). Sono denominate operazioni 
future, poiché si prestano a cor- 
reggere un eventuale scostamento 
dal piano originale emanando or- 
dini particolari, denominati Frag- 
mentary Orders. Lo scostamento 
può essere individuato dal Co- 
mandante (che dialoga con i pro- 
pri subordinati) oppure dallo Sta- 
to Maggiore nel corso degli Exier- 
nal Update; 

* operazioni correnti (current 0 near 
real time operations). Riguardano 
gli eventi appena accaduti e ripor- 
tati con un ritardo fisiologico lun- 
go la catena gerarchica. Costitui- 
scono il risultato degli External 
Update e del sistema d'invio dei 
rapporti; 

» operazioni in tempo reale (real ri- 
me operations). Sono attualmente 
limitate al campo della difesa ae- 
rea, poiché consentono la sorve- 
glianza e l'intervento in tempo 
reale nel contesto del cosiddetto 
controllo centralizzato, che altro 
non è che una forma spinta di ac- 
centramento. Ad esempio, è possi- 
bile diramare l'ordine di distrug- 
gere un missile in volo ad una 
batteria c/a dislocata a 100 Km di 
distanza, con la certezza che l'or- 
dine sarà eseguito in tempo reale. 
(13) Un comitato è un gruppo in- 

terdipartimentale, composto da per- 
sone con competenze diversificate e 
creato per affrontare problemi com- 
plessi che richiedono un contatto 
regolare. Normalmente i comitati 
rispondono direttamente al vertice 
dell'organizzazione. 

(14) Per le definizioni di Fragren- 
tary Plans, Branches e Sequels vedi, 
dello stesso autore, La Pianificazio- 
ne Operativa, «Rivista Militare» 4/98 
«pag. 66. 

(15) Il Gantt è la rappresentazio- 
ne grafica di un elenco di attività e 
di informazioni correlate associate 
ad un diagramma a barre, detto di 
Gantt. In esso sono rappresentate le 
attività e la relativa durata. 

(16) Un esempio vale per tutti. In 
altri Eserciti le lezioni di tiro sono 
gestite direttamente da un Sottuffi 
ciale, mentre da noi ci dev'essere 
addirittura il Comandante di grup- 
po. 

(17) Sull'argomento, vedi Giovan- 
ni Caravelli e Vito Morcaldi Orga- 
nizzazione Aziendale e Forze Armate, 
«Rivista Militare» n. 4/98 pag. 75 e 
seguenti e la circolare «L'autovalu- 
tazione» di SME . 
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IL NUOVO CONCETTO 
STRATEGICO DELLA NATO 


Al summit di Washington, i capi di 
Stato e di Governo dell'Alleanza han- 
no approvato il nuovo concetto stra- 
tegico, destinato a sostituire quello 
adottato nel 1991 e a guidare il cam- 
mino politico e militare della NATO 
negli anni 2000. 
Il documento (65 paragrafi su 20 pa- 
gine di testo) è articolato in una in- 
troduzione e cinque parti, conclusio- 
ni incluse, 
La Parte I, Scopo e compiti dell'Al- 
lcanza, ribadisce che lo scopo essen- 
ziale della NATO è la salvaguardia 
della libertà e della sicurezza di tutti 
suoi membri con mezzi politici e mi- 
litari e che il principio fondamentale, 
che guida il lavoro dell'Alleanza, è 
quello del comune impegno e della 
reciproca cooperazione tra 
vrani a supporto della sicurezza 
visibile di tutti i suoi membri. I com- 
piti di sicurezza dell'Alleanza sono in- 
dicati in: sicurezza, consultazione, 
deterrenza e difesa, gestione delle cri- 
si e partenariato. 
La Parte II, Prospettive strategi- 
che, comprende 
* un'analisi dell'evoluzione dell'am- 
biente strategico in cui la NATO 
sarà eventualmente chiamata a 


e delle sfide alla 
sicurezza: dopo aver sottolineato 
come i rischi militari e non militari 
siano oggi multidirezionali e spesso 
difficili da anticipare, la NATO indi- 
vidua quelli maggiormente in grado 
di incidere sulla stabilità dell'area 
euro-atlantica: le rivalità etniche e 
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religiose, le dispute territo- 

riali, inadeguati o falliti sforzi di 
riforma interna agli stati, il disprez 
20 dei diritti umani, la disgregazio- 
ne degli stati, la proliferazione delle 
armi di distruzione di massa, la dif 
fusione globale delle alte tecnologie 
nel campo degli armamenti 

La Parte IMI, L'approccio alla sicu- 

rezza nel XXI secolo, indica la stre 

da che l'Alleanza, riconoscendo l'im- 

portanza dei fattori politici, economi- 

sociali e ambientali, oltre quelli in 

dispensabili legati alla dimensione di 

fesa, intende seguire: 

* l'impegno per un forte legame tran- 
satlantico; 

* il mantenimento delle necessarie 
capacità militar 

* la costruzione di una [dentità Euro- 
pea di Sicurezza e Difesa (IESD) 
nel contesto di un processo che 
consenta ai paesi europei l'assun- 
zione di maggiori responsabilità e 

‘a conseguente più stretta coope 
zione tra NATO e UEO e, quando 
appropriato, tra NATO e Unione 
Europe: 

* la cooperazione tra alleati, e con al- 
tre organizzazioni internazionali, 
nella prevenzione dei conflitti e nel 
la gestione delle crisi; 

* il partenariato, la cooperazione e il 
dialogo attraverso gli strumenti 
dell'Euro-Atlantic Partnership Coun- 
cil, della Partnership for Peace (con 
una giusta sottolineatura del ruolo 
speciale che la Russia vi gioca e il 
posto particolare che l'Ucraina vi oc- 
cupa) e del Dialogo Mediterraneo; 

* il processo di allargamento; 

* il controllo degli armamenti 
sarmo e la non-proliferazione. 

La Parte IV, Linee guida per le for- 

ze alleate, comprende due capitoli: 

* I Principi della Strategia Alleata, os- 
sia: 
e» l'essenziale mantenimento delle 


il di. 


a cura del Ce.Mi.S.S. 


necessarie capacità militari per 
poter svolgere l'intera gamma 
delle missioni NATO, comprese 
quelle intese a prevenire i conflit- 
ti e a rispondere a crisi al di fuori 
dell'Art. 5 del Trattato 

s* la presenza delle forze conven- 
zionali e nucleari americane in 
Europa come simbolo dell'inse- 
parabile connessione tra sicure 
za europea e nordamericana; 

se le procedure per la consultazio- 
ne tra alleati, una struttura mili- 
tare integrata, gli accordi di coo. 
perazione e il finanziamento 
multinazionale; 

** il mantenimento di un appro- 
priato complesso di forze conven- 
zionali e nucleari. 

* Il Dispositivo Militare dell'Alleanza, 
suddiviso in 4 sezioni: le missioni 
delle forze alleate, le lince guida a 
cui il dispositivo militare deve 
conformarsi, le caratteristiche delle 
forze convenzionali e le caratteristi 
che delle forze nucleari. 


Nella prima sezione si ribadisce il 
concetto: che le forze della NATO po- 
tranno essere chiamate a condurre 
quelle che vengono definite «crisis re- 
sponse operations», sottolineando che 
alcune di esse potranno essere difficili 
e complesse quanto la missione di di- 
fesa collettiva; che l'Alleanza deve es- 
sere preparata ad appoggiare, sulla 
base del principio delle forze «se; 
bili, ma non separate», operazioni mi. 
litari sotto il controllo politico e la d 
rezione strategica dell'UEO; la parte- 
cipazione di paesi parmers e di alt 
paesi, e la possibilità di condurre op: 
zioni insieme alla Russia, sono cli 
menti importanti nel contesto del po- 
tenziale contributo della NATO alla 
gestione delle crisi che incidono sulla 
sicurezza euroatlantica. 

Nella seconda sezione si evidenziano 


una serie di capacità che le forze del- 

la NATO dovranno possedere in tem- 

po di pace (spiegamento avanzato, 
strutture di C3 e comandi per le 

CJTF, effettiva capacità di combatti- 

mento, mobilità, sopravvivenza delle 

forze e delle infrastrutture, sostegno 
alle forze, incluso il supporto logisti- 
co e la rotazione delle unità, capacità 

di rinforzo e di ricostituzione, capa- 

cità di risposta alla minaccia NBC, 

difesa contro il terrorismo) per essere 
in grado di condurre operazioni di ri- 

sposta alle crisi, talvolta con tempi di 

preavviso molto limitati, in aree di- 

stanti dalle loro basi, anche al di là 

del territorio alleato. 

La terza sezione indica le caratteristi- 

che che le forze convenzionali devono 

possedere. L'accento è posto: 

* sulla necessità di disporre di un ot- 
timo equilibrio tra forze a elevata 
prontezza operativa e forze a diffe- 
renti livelli di minore prontezza; 

* sulla necessità di migliorare il siste- 
ma di difesa contro la proliferazio- 
ne delle armi di distruzione di mas- 
sa e dei loro mezzi di lancio, inclu- 
so lo sviluppo di un sistema di dife- 
sa antimissile; 

* sull'esigenza di uno scambio di 
informazioni tra alleati sui rispetti- 
vi programmi di forza in modo da 
accrescere il coordinamento a tutti 
i livelli ed evitare sovrapposizioni © 
duplicazioni: 

* sulla necessità di potenziare la ca- 
pacità di supporto logistico; 

* sull'importanza della cooperazione 
civile-militare; 

* sul fatto che sempre più spesso la 
NATO, per svolgere i suoi compiti, 
dovrà contare su forze multinazio- 
nali. 

La quarta sezione ribadisce lo scopo 
politico delle forze nucleari dell’Al- 
leanza e ne razionalizza il manteni- 
mento in Europa a un adeguato, an- 
che se minimo, livello, non solo in 
termini di deterrenza, ma anche in 
termini di rafforzamento del legame 
transatlantico. 

Nel complesso, si tratta di un concet- 

to strategico che non rivoluziona 

quello approvato nel 1991, 

In sostanza, l'Alleanza ha inserito nel 

nuovo documento tutte le decisioni 

prese negli ultimi otto anni, proiettan- 
dole in un contesto in cui le crisis re- 
sponse operations sono diventate, in 
modo sempre più evidente, il riferi- 
mento strategico a cui la NATO deve 


nec iamente riportarsi in termini 
politici e di preparazione militare. 
Così, l'Alleanza ricorda la sua offerta 
del 1994 di appoggiare, sulla base del 
caso per caso e in accordo alle sue pro- 
cedure, operazioni di supporto alla pa- 
ce sotto l'autorità del Consiglio di Si- 
curezza dell'ONU o la responsabilità 
dell'OSCE. E solo in questo contesto si 
colloca un accenno, l'unico in tutto il 
documento, alle decisioni della NATO 
rispetto alla crisi e alle operazioni nei 
Balcani, E nello stesso ambito si collo- 
ca l'affermazione che la partecipazione 
a tali missioni è soggetta alle decisioni 
degli Stati membri prese secondo le re- 
gole delle rispettive Costituzioni. 
Così, l'Alleanza riafferma le decisioni 
adottate a Berlino nel 1996 riguardo 
all'identità Europea di Sicurezza è 
Difesa, insiste sul concetto delle CITF 
e sulla picna disponibilità della NA- 
TO ad appoggiare, pur non parteci- 
pandovi, operazioni gestite e condot- 
te dall'UEO e anticipa, con riferimen- 
to all'eventuale cooperazione tra NA- 
TO e Unione Europea, la possibilità 
di una fusione dell'UEO nella UE. 
Così, l'Alleanza, dopo l'ingresso di 
Repubblica Ceca, Polonia e Ungheria, 
ribadisce il principio della porta aper- 
ta, secondo l’Art.10 del Trattato, a 
tutti quei paesi che vogliano entrare 
nella NATO e ne abbiano i requisiti e 
riprende, dal documento finale del 
summit, il riferimento alla creazione 
di un Membership Action Plan (MAP), 
teso ad assistere e facilitare il proces- 
so di allargamento ai paesi aspiranti 
membri. 

Così, l'Alleanza inserisce nel concetto 
strategico i riflessi della situazione 
determinata dalla firma, nel 1997, del 
NATO-Russia Founding Aet e della 
NATO-Ukraine Charter, sottolineando 
il ruolo particolare di Mosca e di Kiev 
nella edificazione di un nuovo siste- 
ma europeo di sicurezza; e quelli fa- 
voriti dall'avvio del Dialogo Mediter- 
raneo a cui si fa riferimento come 
elemento fondamentale per la sicu- 
rezza in quell'area e come parte inte- 
grante dell'approccio cooperativo del- 
la NATO alla sicurezza. 

L'elemento nuovo è piuttosto l’insi 
stenza del concetto strategico sulla 
necessità dell'Alleanza di prepararsi a 
far fronte a quegli scenari di instabi- 
lità destinati a incidere sulla sicurez- 
za euroatlantica, sulla possibilità (che 
appare data per scontata) che la NA- 
TO debba partecipare, o direttamente 


guidare e condurre operazioni di 
sposta alle crisi. In questo senso, il 
lungo, dettagliato elenco di quelle ca- 
pacità militari, che dovrebbero essere 
acquisite o potenziate, appare parti- 
colarmente significativo, Così come 
significativo appare il ripetuto riferi- 
mento ai brevi tempi di preavviso e 
alle eventuali zone di operazioni, che 
potrebbero collocarsi anche al di [uo- 
ri dell'area di responsabilità dell'Al- 
leanza (e nel documento non viene 
specificato fin dove potrebbe arrivare 
la definizione di distant from their ho- 
me stations, including bevond the Al- 
lies' territory). 

D'altra parte, il nuovo concetto stra- 
tegico va letto assieme al comunicato 
finale del summir, «Un'Alleanza per il 
21° Secolo», almeno per quanto ri 
guarda quelle decisioni in cui l'ele- 
mento politico è predominante. 

Si scoprirebbe allora che solo nel 2002 
verrà riconsiderata la seconda fase del 
processo di allargamento; che le deci- 
sioni di Berlino sulla IESD sono state 


già in gran parte attuate e che altre so- 


no in corso di definizione finale; che è 
stata lanciata la Defence Capabilities 
Mitiative per migliorare le capacità 
militari dell'Alleanza; che un'altra ini- 
ziativa, la WMD Initiative, è stata 
adottata per meglio far fronte ai peri. 
coli dii proliferazione delle armi di di- 
struzione di massa; e che la NATO ri- 
la responsabilità primaria del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite per il mantenimento della pace 
e della sicurezza internazionale. 
Un'ultima considerazione. Chi si 
aspettava dal sunnri: una maggiore 
presa di coscienza dell'Alleanza nel 
suo ruolo di gestore delle crisi, consi- 
derando il precedente stabilito con 
‘l'intervento militare contro la Repub- 
blica Federale Jugoslava, sarà rima- 
sto deluso; così come chi riteneva che 
ì tempi fossero maturi per una più 
esplicita e netta affermazione della 
legittimità di operazioni condotte 
dalla NATO, per ragioni umanitari 
urgenti, anche senza uno specifico 
mandato dell'ONU. Ma le divisioni 
tra alleati su questi punti sono ancora 
molto profonde e proprio il fatto che 
il summit si sia svolto mentre le 
bombe della NATO cadevano su Bel- 
grado, con le evidenti ripercussioni 
politiche interne in quasi ogni paese 
dell'Alleanza, ha consigliato di adot- 
tare il principio di evitare pericolose 
fratture tra alleati, 
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IL RAGGRUPPAÌ 


. 


di Ajmone Genzardi * e Tiziano Fabi ** 


di ‘nuove 


li anni ‘90 hanno visto con- 
cludersi un quarantennio 
di contrapposizione bipola- 


re in Europa e nel mondo. Le For- 
ze Armate italiane, di conseguen- 
za, come peraltro quelle di gran 
parte delle Nazioni NATO, sono 
impegnate a cambiare le proprie 
strategie non essendo più attuale 
una difesa contro una minaccia 
chiaramente definita per prove- 
nienza, direzione e intensità. 
Superato il concetto di dife: 
statica è venuto dunque prenden 
do forma e consistenza una politi- 
ca comune di sicurezza dinamica. 
Si avverte l'esigenza di avere un 
nuovo strumento militare atto al 
controllo della conflittualità del 
futuro in ogni parte del mondo. 
In tale quadro e sotto l'impel- 
lente necessità di contenimento 
delle spese, anche l'Italia ha av- 
riato un processo di riorganizza- 
zione delle Forze Armate. In par- 
ticolare di quelle terrestri, per 
porle nelle condizioni di onorare 
gli impegni internazionali. 
Il riordinamento dell'Esercito si 
è mosso nella direzione di uno 
strumento militare quantitativa- 
mente ridotto, con accresciuta ca- 
pacità di proiezione esterna e con 
personale in possesso di accen- 
tuati livelli di professionalità. Nel 
quadro del riesame globale della 
dottrina della Forza Armata, si è 
puntato sulla suddivisione delle 


ve pro 


‘operative 


forze per «capacità operative» c 

«funzioni operative» al fine di: 

* agevolare la pianificazione; 

* individuare composizione, arti- 
colazione ed equipaggiamento 
delle forze; 

* individuare le attività addestra- 
tive propedeutiche. 


In particolare le unità di Caval- 
leria sono state ripartite tra due 
importanti funzioni operative: 
Combat e RSTA (acronimo di 
Reconnaissance, Surveillance 
and Target Acquisition = esplora 
zione, sorveglianza e acquisizio- 
ne obiettivi). 

Una diversa visione dell'esplo- 
razione e l'esigenza di nuove pro- 
fessionalità hanno comportato la 
necessità, nell'ambito della com- 
ponente scolastico-addestrativa, 
di disporre di un idoneo Ente 
specialistico di 2° livello. A tale 
scopo, il 31 ottobre scorso, nella 
sede di Montelibretti, per ricon- 
versione della Scuola di Cavalle- 
ria, è stato costituito il «Raggrup- 
Pi ea seo RSTA» 

Tale nuovo Ente dipende dal 
«Vice Ispettore per l'Arma di Ca- 
valleria e le Truppe Corazzate» 
unitamente alla «Scuola di Ca- 
valleria e delle Truppe Corazza- 
te» di Lecce, costituita nello stes- 
so giorno con il compito di pre- 
siedere alla formazione basica 
del personale dell'Arma di Caval- 
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leria e dei Carristi. 

Il neo costituito Raggruppa- 
mento ha inoltre inglobato il 
«Centro Militare di Equitazione» 
e quindi le attività equestri, re- 
centemente riorganizzate su nuo- 
vi principi, che nel comprensorio 
di Montelibretti trovano l'habitat 
naturale, 

Prima di illustrare il «Raggrup- 
pamento Addestrativo RSTA» è 
opportuno soffermarsi sull'esplo- 
razione, sulle due citate funzioni 
operative, RSTA e Combat, e sul- 
le rinnovate attività equestri. 


L'ESPLORAZIONE 


Tra le forze terrestri della NA- 
TO si è comunemente affermato 
il concetto che l'esplorazione agi- 
sce in campo tridimensionale e 
necessita di truppe specializzate, 
talune «esclusivamente ded 
te», con una specifica mentalità 
operativa. 

Pertanto anche la «Cavalleria 
esplorante» ha bisogno di cicli di 
formazione e addestramento che 
non possono essere comuni a 
quelli di altre forze, con diversi 
compiti e funzioni, anche se uti- 
lizzano mezzi similari 

Quindi nella considerazione 
che: 

* non ci si può «improvvisare» 
esploranti; 
= il «sistema d'arma» delle unità 

di Cavalleria dedicate all’esplo- 

razione può essere definito: 

«impiego coordinato di esplora- 

tori sia su blindo pesanti che su 

blindo leggere e motoci in 

grado di ottimizzare le armi e i 

sensori disponibili per la visua- 

lizzazione della zona di respon- 

sabilità»; 
è necessario, pertanto, che il per- 
sonale destinato a tali Unità per- 
corra, dopo l'addestramento tec- 
nico-tattico svolto presso la Scuo- 
la di Cavalleria e delle Truppe Co- 
razzate, un iter formativo - adde- 
strativo specifico presso il «Rag- 
gruppamento Addestrativo 
RSTA» per acquisire la necessaria 
«mentalità esplorante». 


74 


Fig. 1 


SISTEMI PER 


RICERCA E LA RACCOLT. 
DELLE INFORMAZIO! 


Con l'avvento delle moderne 
tecnologie, il compito di annulla- 
re la cosiddetta «nebbia di batta- 
glia» non è più appannaggio 
esclusivo della «Cavalleria esplo- 
rante», bensì comune a tutte le 
Unità e i sistemi che compongo- 
no la funzione RSTA (figura 1). 

La Cavalleria, comunque, rima- 
ne l'elemento portante dell'esplo- 
razione e conserva la caratteristi- 
ca di «faro antinebbia» alle diret- 
te dipendenze del comandante 
tattico, giacché: 

* opera contro il dispositivo di i 
ganno avversario con una elf 

‘acia maggiore di altre unità o 

temi; 

* è in grado di garantire il più'ra- 
pido mezzo di aggiornamento 
della situazione relativa al ter- 
reno; 

* non è una fonte «passiva» per- 
ché, dopo aver trovato il nemi- 
co, può costringerlo a svelarsi 
per saggiare le sue vere caratte- 
ristiche. 


LA FUNZIONE RSTA 


La funzione RSTA tratta della 
capacità diretta ad acquisire con 
tempestività informazioni sulla 


composizione, dislocazione, atti- 
vità e potenziale del nemico, non- 
ché dati relativi al terreno, alla 
popolazione e alle condizioni me- 
teo. 

Rappresenta un fattore essen- 
ziale di successo per la condotta 
delle operazioni terrestri. 

Tali attività sono sviluppate in 
tempo di pace, di crisi e di guer- 
ra. Esse, opportunamente coordi- 
nate e integrate, danno luogo a 
una «sinergia informativa» che si 
iluppa con un processo dinami- 
co e continuo di acquisizioni 
elaborazione e diffusione di dati 
informativi. 

L'accurata elaborazione di tali 
informazioni consentirà al Co- 
mandante di definire gli obiettivi 
da assegnare alle proprie forze, le 
relative priorità e l'allocazione a 
ragion veduta delle risorse dispo- 
nibili, anche operazioni durante. 

Come si può facilmente inten- 
dere la RSTA è un'attività di tipo 
«trasversale» e pluriarma. La fun- 
zione RSTA è stata, infatti, inseri- 
ta nell'area «Informazioni e 
Guerra Elettronica» (IEW). 

In ambito Forza Armata, per 
poter coordinare correttamente 
le attività connesse con la RSTA, 
è stato previsto che presso i Posti 


Comando (PC) di Grande Unità 
(G.U.) vi siano delle apposite 
strutture RSTA collocate in seno 
all'area funzionale IEW. 

Tali strutture devono permette- 
re di passare da una ricerca arti- 
colata per settori a una che con- 
senta una visione globale (figure 
263). 


Attività RSTA 
Le attività RSTA comprendono: 

* la sorveglianza della zona di re- 
sponsabilità; 

* l'esplorazione lontan 

* l'esplorazione ravvi 


nata; 


* l'acquisizione obiettivi. 
La sorveglianza della zona di 
responsabi viene effettuata al 


fine di: 

* fornire la DENA (Dislocazione, 
Entità, Natura e Atteggiamen- 
to) delle forze avversarie; 

* fornire una cornice di sicurezza 
alle forze amiche (sorveglianza 
di zone scarsamente controllate 
elo sui fianchi dei propri dispo- 

tivi); 

* concorrere nella definizione de- 
gli obiettivi. 


L'esplorazione lontana viene 
svolta pe 
* monitorare le attività effettuate 

dalle forze avverse o potenzial- 

mente avverse; 

* identificare forze sconosciute; 

* acquisire obiettivi che possono 
essere battuti dall'artiglieria 
con maggior braccio, dall'AVES 
0 dall'Aeronautica. 


L'esplorazione ravvicinata è 
svolta al fine di acquisire infor- 
mazioni sulle forze presenti e su- 
gli obiettivi dislocati in vicinanza 
del dispositivo amico. 

L'acquisizione obiettivi viene cf- 
fettuata al fine di ottenere infor- 
mazioni dettagliate sulle forze 
nemiche (0 potenzialmente av- 
verse) per poterle «battere» tem- 
pestivamente nel luogo e modo 
più opportuni. 


Livelli di responsabilità 
In ambito nazionale, stante la 
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limitatezza delle risorse disponi- 

bili, si è applicato il principio del- 

l'’accentramento ai massimi livel- 

li, più che del decentramento alle 

unità di impiego, prevedendo: 

* a livello SMD l'accentramento 
di tutte le ri je «Intelligence 
e RSTA» suscettibili di avere un 
impiego interforze; 

* a livello operativo di Forze Ar- 


mate l'accentramento presso il 
«Comando delle Forze Terrestri 
Nazionali» (COMFOTER) delle 
componenti specializzate IEW 
di Forza Armata; 

* a livello tattico, la disponibi 
lità di tutti gli assetti RSTA ivi 
comprese le Unità di Cavalle- 
ria esploranti idonee a opera- 
re in un moderno contesto 
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operativo. 


di impiego 
istemi/assetti RSTA de- 


vono: 

* prevedere un controllo e un 
coordinamento al più alto livel- 
lo possibile; 

* prevedere delle aree di sovrap- 
posizione per consentire | 
ferma di determinate notizie 
(ridondanza); 

* garantire la complementarità 
reciproca in termini di spazio, 
tempo, interoperabilità, tipo di 

rea; 

* essere prontamente disponibili 
per le catene di Comando e 
Controllo (C2) del fuoco, dell' 
Intelligence e dell'impiego delle 
forze; 

* operare in tutte le fasce dello 
spettro elettromagnetico, 


la con- 


Pianificazione 
Il Comandante responsabile de- 

ve emanare le direttive di piani! 

cazione dei sistemi RSTA specifi- 
cando tra l'altro: 

* articolazione del dispositivo 
RSTA; 

* priorità da attribuire alle singo- 
le esigenze; 

* tipo di informazioni da richie- 
dere sia a livello ordinativo su- 
periore che alle unità conter- 
mini. 


L'esatta definizione del flusso 
informativo è vitale per consenti- 
re al Comandante di disporre di 
un quadro della situazione il più 
possibile reale. 


Il ciclo RSTA 

La RSTA si sviluppa secondo 
un ciclo operativo strettamente 
correlato con quello della funzio- 
ne operativa Intelligence. 

Tale ciclo si articola nelle se- 
guenti fasi 
* pianificazione della ricerca e 

della sorveglianza; 

* allocazione delle risorse; 
* produzione e disseminazione 
dei risultati. 


Il primo punto del cielo rientra 
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CONTRIBUTI ALLA 
FUNZIONE RSTA 


Fig.4 


nell'attività di pianificazione ope- 
rativa in generale, dove vengono 
esaminate tutte le problematiche 
relative alle varie funzioni opera- 
tive. 

La produzione e disseminazio- 
ne dei risultati costituisce, inve- 
ce. il punto di più stretto contatto 
tra ciclo RSTA e quello informati- 
vo in quanto tali risultati costitui- 
scono ourput della fase ricerca e 
raccolta dell’ Intelligence. 


Gli assetti 
Gli assetti che concorrono, sia 

a livello operativo che tattico, alla 

funzione RSTA sono (figura 4): 

* le U: IEW e l’Aviazione del- 
l'Esercito (AVES) che conduco- 
no prevalentemente la sorve- 
glianza d'area o di zone di re- 


sponsabilità; 

* le Forze Speciali (9° rgt. par. 
ass. «Col Moschin») e i Rangers 
(btg. Alp. Par. «Monte Cervi- 
no») che conducono prevalen- 
temente l'esplorazione a livello 
operativo o lontana; 

* la Cavalleria Esplorante con in- 
tegrazione dell’AVES che ha la 
responsabilità prevalentemente 
dell'esplorazione tattica 0 v 
na condotta di forza (by Fire) o 
di nascosto (by Stealth): 

* i radar delle unità SORAO e l'A- 
VES che conducono prevalente- 
mente la ricerca/acquisizione 
obiettivi. 


La Formazione basica 
Le competenze della formazio- 
ne basica (tecnico-specialistica) 


AGGQFTI 
ASSETTI 


Unità SORAO 
Unità 


tew 


Eauipagg BL pesanti BI Leggere | 
unità di Cavatiria Esplorante 


Eauipagzi di volo neromobili AVES | 


Blindo «Centauro» in un Check 
Point lungo una rotabile bosniaca. 


del personale e delle unità nei va- 
ri settori della funzione RSTA so- 
no ripartite come di seguito indi- 
cato (figura 5): 

* il Comando C4 LEW (Anzio) è 
responsabile della preparazione 
del personale destinato a ope 
re nell'Unità IEW e nell'un: 
SORAO, nonché della prepai 
zione tecnica del personale del- 
le Forze Speciali (FS) per quel 
che concerne lo sfruttamento 
delle fonti informative; 

il 9° Rgt. par. ass. «Col Mo- 
schin» (Livorno), avvalendosi 
dei corsi svolti presso la Scuola 
NATO International Long Range 
Reconnaissance Patrol School 
(ILRRP) e di scambi addestrati- 
vi presso altri Eserciti, è re- 
sponsabile della formazione e 
preparazione degli operatori 


delle Forze Speciali; 

« Il btg. alp. par. «Monte Cervi 
no» (Bolzano), avvalendosi dei 
corsi svolti presso la Scuola 
NATO ILRRP, è responsabile 
della formazione e preparazio- 
ne del personale Ranger; 

La Scuola di Cavalleria e delle 
Truppe Corazzate (Lecce) è re- 
sponsabile della formazione dei 
pacchetti-equipaggio delle blin- 
do pesanti e delle squadre 
esploratori su blindo leggere 
destinati alle unità di Cavalleria 
esplorante; 

Il Centro Aviazione dell'Esercito 
(Viterbo) è preposto alla forma- 
zione dei piloti e degli speciali- 
sti di bordo degli aeromobili 
della Forza Armata. 


L' integrazione delle singole 
capacità 

Il «Raggruppamento Addestra- 
tivo RSTA» è l'ente specialistico 
di 2° livello preposto ad integrare 


le capacità acquisite separata- 
mente dal personale e dalle uni 
che concorrono alla funzione 


RSTA. 


LA FUNZIONE COMBAT 


La funzione Combat è la princi- 
pale attività a cui prepararsi per 
poter svolgere qualsiasi tipo di 
operazioni. 

Questa funzione è sviluppata 
dalle forze di manovra, ossia dal- 
le forze che impegnano il nemi- 
co, a distanza ravvicinata, preva- 
lentemente con sistemi d’arma a 
tiro diretto. 

Si tratta, fondamentalmente, di 
unità di fanteria, cavalleria ed eli- 
cotteri da combattimento. 

Affinché queste forze possano 
manovrare nel tempo e nello spa- 
zio, necessitano di specifiche pro- 
cedure di impiego coordinato. 

In particolare, per quanto at- 
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tiene alle unità corazzate e a 
quelle di Cavalleria assegnate al- 
la funzione Combat, è necessario 
che vengano sperimentati i pro- 
cedimenti di impiego per la coo- 
perazione con i velivoli dell'A- 
VES idonei a rendere maggior- 
mente efficace la condotta della 
manovra. 

A tale attività di sperimentazio- 
ne, peraltro similare a quella pre- 
vista nell’ambito della funzione 
RSTA tra le unità di Cavalleria 
esplorante e i velivoli dell’ AVES, 
è stato preposto il «Raggruppa- 
mento Addestrativo RSTA». 


LE ATTIVITÀ EQUESTRI 


Di recente riorganizzate, le atti- 
vità equestri continuano ad assol- 
vere un ruolo dominante nella 
formazione del carattere e della 
personalità degli Allievi degli Isti- 
tuti militari. 

Per il resto del personale milita- 
re l'equitazione è utile sia come 
scuola di coraggio che ai fini del 
miglioramento e del consolida- 
mento della forma psico-fisica. 

Basate su nuovi concetti di 
«Protezione sociale», le attività 
equestri, in ambito Forza Arma- 
ta, hanno il loro «polo nazionale» 
presso il «Centro Militare di 
Equitazione» (CME) dislocato a 
Montelibretti che, inserito orga- 
nicamente nel «Raggruppamento 
Addestrativo RSTA», ha alle di- 
pendenze tecniche i Centri Ippici 
Militari (CIM) dei Reggimenti di 
Cavalleria e gli organismi eque- 
stri degli Istituti di formazione 
(fig. 6). 

Presso il CME, oltre ai corsi 
equestri ed alle attività agonisti- 
che di livello nazionale e interna- 
zionale, viene svolta l'attività di 
ammansimento e doma dei pule- 
dri, nati e allevati presso il Cen- 
tro Veterinario di Grosseto, che, 
dopo l'addestramento di base e 
l'individuazione delle rispettive 
potenzialità, vengono distribuiti 
alle sezioni agonistiche del CME, 
ai CIM periferici e al Reggimento 
Carabinieri a Cavallo. 
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DIPENDENZA TECNICA DEGLI ORGANISMI 
PREPOSTI ALL'ATTIVITÀ IPPICA DEL 


CENTRO 
MILITARE 
DI EQUITAZIONE 


Fig.6 


SERCITO 


Attività questa di fondamentale 
importanza per il mantenimento 
a regime del parco quadrupedì 
nazionale. 


IL RAGGRUPPAMENTO 
ADDESTRATIVO RSTA 


Costituito con i Quadri della 
preesistente Scuola di Cavalleria, 
nell'ambito dei 500 ettari del 
comprensorio di Montelibretti, 
che trova così una piena utilizza- 
zione come area addestrativa, il 
«Raggruppamento Addestrativo 
RSTA» si colloca nell’ambito del 
«Polo di Cavalleria e delle Truppe 
Corazzate» come Ente di 2° livel- 
lo della componente scolastico - 
addestrativa. 

Il Raggruppamento è la struttu- 
ra idonea a soddisfare le esigenze 
individuate dall'esame partico] 
reggiato delle funzioni ed attivi 
sviluppato nei paragrafi prece- 
denti 


Le competenze 
Il Rgpt. Add. RSTA deve: 

* integrare, dopo la formazione 
basica, le singole capacità ac- 
quisite separatamente dal per- 
sonale e dalle unità che concor- 
rono allo sviluppo della funzio- 


ne RSTA attraverso specifiche 
attività procedurali ed adde- 
strative; 
* sviluppare attività addestrative 
e procedurali rivolte alle unità 
blindo, carri e agli aeromobili 
dell'AVES che svolgono funzio- 
ne Combat nel settore della 
manovra; 
qualificare, specializzare e ag- 
giornare i «Quadri esploranti» 
dell’ Arma di Cavalleria per far 
acquisire la mentalità esploran- 
te ai fini del successivo impiego 
presso le unità preposte a tali 
compiti; 
* proseguire le attività equestri, 


Le capacità 
In tale contesto al «Rgpt. Adde- 
strativo RSTA» è stata attribuita 
capacità nei seguenti settori: 
* di istruzione per: 
qualificare gli istruttori ed i 
Comandanti di reparto e di 
minori unità (Ufficiali Allic- 
vi, Marescialli, Sergenti dell’ 
Arma di Cavalleria) da uti- 
lizzare nei reparti di «Caval- 
leria Esplorante»; 


rescialli destinati a operare 
ella cellula RSTA dei Po; 
Comando a livello CO/Divi- 
sione e Brigata; 


Carri «Ariete» in addestramento. 


e» riqualificare gli Ufficiali che 
transitano dalle unità Com- 
bat alle unità RSTA; 

*© orientare i Comandanti a li- 
vello Rgt., gr. sqd. e sad. sul- 
la missione da assolvere (ad- 
destramento propedeutico 
all'impiego in operazioni); 

se enucleare 1e4ms mobili di 
istruzione nelle unità di im- 
piego al fine di orientare il 
personale sulla situazione in 
zona di operazioni; 

«* riqualificare le minori unità 
che, al rientro da impegni 
prolungati fuori arca, abbia- 
no evidenziato «devianze» 
dalle procedure standard, a 
seguito di valutazione/test; 

*» qualificare il personale desti- 
nato ai Centri Ippici Militari 
(CIM) alle funzioni di istrut- 
tore di equitazione e di capo 
scuderia; 

s* qualificare il personale desti- 


nato all’agonismo equestre; 


* di studio per: 


«* monitorizzare gli sviluppi in 
ambito internazionale in 
materia di dottrina d'impie- 
go e di addestramento per 
l'impiego delle risorse RSTA 
e delle forze di manovra, 
con particolare riferimento 
alla cooperazione con la ter- 
za dimensione; 

«è aggiornare le pubblicazioni e 
i manuali inerenti ai proce- 
dimenti di impiego delle 
unità e delle minori unità di 
«Cavalleria esplorante» e al- 
le attività tipiche della fun- 
zione RST/ 

** analizzare le risultanze del 
ciclo delle lezioni apprese 
dalle esperienze operative e 
dalle esercitazioni di mag- 
giore rilievo svolte in ambito 
nazionale e multinazionale; 

e» effettuare ricerche nel cam- 
po della medicina sportiva 
del cavallo; 


* di sperimentazione, standardiz- 


zazione e diffusione di: 

** nuove tecniche di esplorazio- 
ne a livello tattico e proce- 
dure di pianificazione di at- 
tività RSTA complesse; 

ee procedimenti di impiego del- 
le forze terrestri di superfi- 
cie in cooperazione con la 
terza dimensione; 

** materiali ed equipaggiamen- 
to specifici per le attività di 
esplorazione a livello tattico 
e per LRRP, avvalendosi del- 
le valutazioni di impiego 
condotte dai reparti, FS, 
RLR e Rangers; 


* funzionali per: 


* la produzione e diffusione di 
videofilmati e ausili didattici 
su tematiche dell'esplorazio- 
ne a livello tattico e più in 
generale sulla funzione 
RSTA e sull'impiego del tri- 
nomio carri - blindo - elicot- 
teri; 

** il concorso allo sviluppo e 
all'acquisizione di sistemi 
di simulazione relazionati 
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con l'addestramento per la 
RSTA; 

la «certificazione» di unità 
destinate all'impiego in atti- 
vità RSTA, verifiche delle 
«devianze» dalle procedure 
standard e conseguente ri- 
qualificazione dell'unità. 


Gli strumenti 

Gli strumenti principali di cui 
si avvale il «Rgpt. Add. RSTA» 
per assolvere i compiti assegnati 
sono: il «Centro Militare di Equi- 
tazione» per le attività equestri e 
il «Centro per la RSTA e la Mano- 
vra» la cui particolare struttura 
ordinativa tra l'altro prevede: 

e una sz. Manovra e corsi vari; 

* una sz. Impiego tecnico - tat- 
tico e prove valutative; 

* una sz. Gestione apparecchia- 


|- ORIENTATO ALLA MISSIONE DA ASSOLVERE 
|- AGGIORNAMENTO PER C.TI DI GR. E DI RGT. ESPL. PRIMA 
DELL'IMPIEGO IN COMANDO 
|- AGGIORNAMENTO PER C.TI DI SQD. DI RGT. ESPL. PRIMA 
DELL'IMPIEGO IN COMANDO 
|- QUALIFICAZIONE PER: 
* UFFICIALI DEL C.T.A; 
* UFFICIALI DEL R.: 
* ALLIEVI MARESCIALLI; 
* SERGENTI; 


|- PER U. e SU. NUCLEI DI VALUTAZIONE UNITÀ ESPLORANTI 

|- PER UFFICIALI CHE TRANSITANO DALLE UNITÀ COMBAT 
ALLE UNITÀ ESPLORANTI 

| DI AGGIORNAMENTO SUI NUOVI MATERIALI RSTA 


g.8 e delle Truppe Corazzate» sia la 
RAGGRUPPAMENTO ADDESTRATIVO RSTA 18 che la 2° Fase addestrativa; 
* corsi di qualificazione per Co- 
PROGRAMMA ADDESTRAT. DI TIPO PROCEDURALE (RSTA) mandanti di squadrone, gruppo 
ANNO 1999 
4° SEMESTRE COMPLETAMENTO SPERIMENTAZIONE PROCEDURE ELI-BUI 
CARRI NEL P.S.O., COMBAT, RSTA E DIRAMAZIONE NORMATIVA. 
2° SEMESTRE 
ESERCIZI ATTIVITÀ. PARTECIPANTI DURATA GALENDARIO 
ESS 
cn: ara e 
cei Timo 
Tirreni 
? LIVELLO |ESPLORAZIONE- PATTUGLIA DI CAVALLERIA 1 SETTIMANA "SETTEMBRE 
= UNITÀ AVES -299. TEORIA | OTTOBRE 
PI DTM 
a a 
3° LIVELLO [RSTA() |> NR.1 POSTO C.00 DI COL. VARIA IN CONCOMITANZA 
| VAREA PRESCELTA NR. 1.2 POSTI C.DO DI Bb CON EPC, SE 
| PEREPC) = UNITÀ DI CAVALLERIA. TA, DEL 
a) EE o 
a È inno cora Reni 
- BERE rl 
TRI ST 
RSTA E PRECEDUTA DA UNA FASE TEORICA. 


tura di guerra elettronica (EW) e 
simulatori di 2° livello; 
® una sz. RSTA su: 
«* nu. Esplorazione a lungo 
raggio (LRRP); 
spl. Ravvicinata; 
nu. 3° dimensione; 
** nu. Radar e Guerra Elettro- 
nica (SORAO/EW). 


Le attività in via di sviluppo 
Nel settore del personale (fi- 
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Fi 


ura 7): 

svolgimento della 2° fase della 
qualificazione di Ufficiali Allie- 
vi (RN, RSU, Cpl.), Marescialli 
e Sergenti destinati alle unità di 
«Cavalleria esplorante» (12 fase 
svolta presso la Scuola di Ca- 
valleria e delle Truppe Corazza- 
te di Lecce). Naturalmente il 
personale destinato alle «unità 
Combat» di Cavalleria svolge 
presso la «Scuola di Cavalleria 


Fig.9 


squadroni e Reggimento prima 
dell'impiego in Comando; 

* corsi di aggiornamento per Uf- 
ficiali, Marescialli e Sergenti 


connessi con l'utilizzazione di 
nuovi mezzi e materiali in dota- 
zione alle unità di Cavalleria 

* corsi di riqualificazione per U[- 


ficiali che transitano dalle unità 
Combat alle unità RSTA; 

corsi di formazione del perso- 
nale di staff destinato ad opera- 
re nelle «cellule RSTA» nell'am- 
bito dei Posti Comando di Bri- 
gata e dei Comandi Operativi 
Intermedi (COI) 


Nel settore RSTA l'attività adde 
strativa di tipo procedurale sarà 
condotta con progressività me- 
diante (figura 8): 

* esercizi di 1° livello, relativi al- 
l'esplorazione tattica delle sole 
pattuglie di Cavalleria esploran- 
te (tratte da unità di volontari); 

* esercizi di 2° livello, relativi al- 
l'esplorazione delle pattuglie di 
Cavalleria esplorante, aeromo- 
bili dell'AVES e pattuglie LRRP 
(figura 9); 


Blindo «Centauro 
luglia a Sarajevo. 


in attività di par- 
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* esercizi di 3° livello, mediante 
lo schieramento in campagna 
di tutti gli assetti per lo svilup- 
po della funzione RSTA e l'ese- 
cuzione di attività specifiche 
complesse sotto la direzione di 
un Comando Operativo Inter- 
medio (COI) (figura 10) 

A tale esercizio dovrà parteci- 

par 

e» un posto comando di C.0.1. 
(il Comando delle Forze di 
Proiezione); 

«» 1-2 posti comando di Brigata 
(a rotazione tra le B. «Poz- 
zuolo del Friuli», «Ariete», 
«Garibaldi», «Friuli», «Cen- 
tauro», «Folgore», «Tauri- 
nense», «Julia»); 

e* Unità di Cavalleria tratte a 
turno dai «pacchetti di 
proiezione e di reazione»; 

s* Aeromobili AVES di COMFO- 
TER; 


creso 


RE" = 


RAGGRUPPAMENTO ADDESTRATIVO RSTA 
ESERCIZIO PROCEDURALE DI 3° LIVELLO 


Fig. 10 


PC BRIGATA 
ISIACCON) 


re.cos 
(SACCONI 


RAGGRUPPAMENTO ADDESTRATIVO RSTA 
PROGRAMMA ADDESTRAT. DI TIPO PROCEDURALE GUERRA CLASSICA 
ANNO 1999 


4° SEMESTRE — COMPLETAMENTO SPERIMENTAZIONE PROCEDURE ELI. 
BLINDO- CARRI NEL P.S.0., COMBAT, RSTA E 
DIRAMAZIONE NORMATIVA 


Fig.11 


(*) SVILUPPATA DA UN ‘TEAM MOBILE” DI ISTRUTTORI DEL RAGGRUPPAMENTO 
ADDESTRATIVO RSTA E PRECEDUTA DA UNA FASE TEORICA. 


se Assetti SIGINT, SORAO e 
RLR del Comando C4 IEW; 

** distaccamenti di Forze Spe- 
ciali (FS) e Rangers. 


Nel settore manovra (figura 11) 
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l'attività addestrativa di tipo pro- 
cedurale sarà svolta mediante l'e- 
secuzione di esercizi di coopera- 
zione tra carri, blindo ed elicotte- 
ri tratti rispettivamente dalle for- 
ze di reazione e dalla Brigata ae- 


romobile. 

Nel settore equestre (figura 12) 
proseguono i corsi degli anni pre- 
cedenti: 

* istruttore militare di equitazio- 
ne; 

* perfezionamento in equitazio- 
ne; 

* allenamento collegiale per fre- 
quentatori dei corsi di perfezio- 
namento; 

* integrativo di equitazione per 
Allievi dell' Accademia Militare; 

* Sottufficiali capi scuderia. 


Le attività in atto 
Tra le principali attività in atto 
presso il «Rgpt. Add. RSTA» sono 
da evidenziar 
« la sperimentazione (figura 13), 
iniziata nello scorso mese di 
maggio, dei procedimenti di 
impiego delle unità blindo e 
carri in cooperazione con gli 
aeromobili dell’ AVES nelle atti- 
vità: 
«» di PSO (oper: 
porto alla paci 


e* COMBAT: 

« il completamento dell'«Allena- 
tore» per blindo «Centauro», 
Tale programma informatico 


Fig. 12 


RAGGRUPPAMENTO ADDESTRATIVO RSTA 


EQUITAZIONE - CORSI ANNUALI 


DENOMINAZIONE CORSI 


— ISTRUTTORE MILITARE DI EQUITAZIONE 120 
PERFEZIONAMENTO IN EQUITAZIONE 
SOTTUFFICIALI CAPO SCUDERIA 
1° ALLENAMENTO COLLEGIALE PER FREQUENTATORI 
CORSO DI PERFEZIONAMENTO 
2° ALLENAMENTO COLLEGIALE PER FREQUENTATORI 
CORSO DI PERFEZIONAMENTO 

= CORSO INTEGRATIVO DI EQUITAZIONE PER ALLIEVI 
UFFICIALI DEL 180° CORSO DELL'ACCADEMIA MILITARE 


Fig. 13 


RAGGRUPPAMENTO ADDESTRATIVO RSTA 
CONTROLLO DI ZONE ESTESE 
IL PLOTONE ESPLORANTE n NEL CONTROLLO DI UN BOSCO 
“BOSCO DI UMTATE QIMENSIONI CHE PUO NASCONDERE DELLE INSIDIE” 


ERI da il “via” alle squadire che appiedano su ordine del comandante del plotone; 
durante il movimento “a piedi” le VBL seguono sulla strada carrareccia, pronte ad intervenire con le armi 
a bordo; 
e blindo Centauro proteggono l'azione a distanza idonea per intervenire con la bocca da fuoco, 
1) Le procedure ei-bindo vengono sperimentate impiegando la nuova corfigurazione organica del piotone espiorante artcolato 
0 Blindo esse 4 Lindo eggrediimminnt azione da pred Reggimenti i Cavalera proposti ata funzione STA. 


consente l'addestramento con- 
temporaneo al personal compu- 
ter dei membri di un equipag- 
gio; 

* lo studio negli Stati Uniti, dei 


sistemi addestrativi rivolti alla 
funzione RSTA da parte di un 
team di Ufficiali del Raggrup- 
pamento; 

*leatti 


equestri in campo na- 


zionale ed internazionale. Tra 
queste è appena il caso di evi- 
denziare i risultati ottenuti di 
recente: 

settore «completo»: primo 
posto alle qualificazioni na- 
zionali per la partecipazione 
ai campionati del mondo dei 
«giovani cavalli» e parteci- 
pazione al recente campio- 
nato del mondo in Francia 
con ottimi risultati; 

settore «concorso»: 3° posto 
al campionato nazionale 
«giovani cavalli» e suc 
va partecipazione al campio- 
nato del mondo in Belgio 
con ottimi risultati 


CONCLUSIONI 


In conclusione le attività svolte 
nell'ambito della funzione RSTA 
e tendenti a ottenere informazio- 
ni dettagliate sulle forze nemiche 
e sul terreno, costituiscono una 
delle principali chiavi di successo 
in qualsiasi tipo di attività: guer- 
ra «classica» 0 PSO. 

In tale contesto, la Cavalleria 
esplorante, con il concorso dell’ 
AVES, rimane pur sempre l'asse 
portante. Non a caso il «Rag- 
gruppamento Addestrativo 
RSTA», costituito essenzialmen- 
te da personale di Cavalleria, di- 
pende dal Vice Ispettore per l'Ar- 
ma di Cavalleria e le Truppe Co- 
razzate. 

Presso tale Ente, dislocato a 
Montelibretti, oltre a svolgersi le 
‘attività addestrative e procedurali 
rivolte alla RSTA e alla manovra, 
si continueranno le attività eque- 
stri, che tanto lustro hanno dato 
all'Esercito, ma principalmente si 
continuerà ad alimentare la cul- 
tura esplorante. 


bl 


*Colonnello, 
Comandante del 
Raggruppamento «RSTA» 
** Capitano, 

in servizio presso il 
Raggruppamento «RSTA» 
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WARGA! 
E PROCESSI 
DEGISIONALI 


di Giovanni Semeraro * 


È possibile formulare princìpi dottrinali 
basandosi sui risultati della simulazione? | 
Oppure questa è solo uno svago  , 
informatico? 

Non v'è dubbio che i wargames, applicati ai 
processi addestrativi 
militari, possono 
risultare ottimali 
nello sviluppo e nella 
verifica del concetto 
d'azione e 
nell'elaborazione 
della matrice di 
sincronizzazione 
degli eventi. Resta 
solo un limite non 
superabile: la 
incapacità del 
sistema di simulare 
la fantasia e 

la creatività 
dell'avversario. 
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n un precedente articolo (Si- 

mulazioni informatiche e adde- 

stramento militare - «Ras 
dell'Esercito» n° 2/98) ho tr to 
la problematica delle simulazioni 
addestrative, suddividendo il set- 
tore in due grandi arce: i «simu- 
latori di guida e di tiro» (utili al 
fine di sviluppare la coordinazio- 
ne cervello-occhio-mano nell'im- 
piego del mezzo o del sistema 
d'arma) e i «simulatori di batta 
glie». i cosiddetti wargames, utili 
al fine di sviluppare le capacità 


decisionali dei Comandanti e dei 
rispettivi staff ai vari livelli. 

In queste note focalizzerò l'at- 
tenzione su questi ultimi, eviden- 
ziando che cosa risulta già dispo- 
nibile «sul libero mercato» e que 
li potrebbero, 0 dovrebbero, es- 
serne gli immediati sviluppi. 

I wargames vantano una folta 
schiera di cultori e di appassiona- 
. Di recente, ho potuto esamina- 
re «The War College» della 
Software House britannica Ga- 
metek. La documentazione inclu- 


sa recita: «Ogni campo di batta- 
glia rappresentato è stato rico- 
struito tramite modelli matemati- 
ci digitali sulla base di dati rica- 
vati da riprese satellitari e trattati 
tramite programmi di grafica tri- 
dimensionale dell'ultima genera- 
ione. Non sono stati usati i soli- 
ti sistemi di presentazione poco 
realistici, basati su mappe ad esa- 
goni, che hanno costituito un li- 
mite per ogni wargame da tavolo 
o per computer negli ultimi trenta 
anni. In queste simulazioni, se 
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Incursori del 9° Reggimento «Col 
Moschin» in addestramento in am- 
biente montano innevato. 


una unità riceve l'ordine di avan- 
care da un punto A ad un punto 
B, la potenza del computer è uti- 
lizzata per calcolare precisamente 
il tempo che un soldato di quella 
particolare unità impiegherebbe 
in quel particolare giorno per 
avanzare attraverso quel partico- 
lare terreno. I combattimenti 
vengono risolti utilizzando gran 
di matrici di dati storici. «The 
War College», disegnato per ri- 
spondere alle necessità di un En 
te nazionale dedicato alle simula- 
zioni militari, ha cambiato la 
scienza che si occupa della solu- 
zione dei combattimenti tattici 
per sempre». 

Letto ciò, il mio primo pensiero 
è stato; «Se soltanto la metà di ciò 
che è scritto è vero, allora è il caso 


di un esame approfondito...» 
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Da un lato, infatti, ho sempre 
avuto un fortissimo interesse per- 
nale nei wargames, dall'altro ho 
avuto, in servizio, la fortuna di 
operare sia sui simulatori utiliz- 
zati dall'Esercito americano (si- 
stema «Janus») sia su quelli del- 
l'Esercito britannico (sistema 
«Abacus»): entrambi basano il 
proprio funzionamento 
princìpi sopracitati, e il fatto di 
ritrovarli anche in un software in 
commercio non è da trascurare. 

Nella storia dell'Esercito italia- 
no, invece, le simulazioni di bat- 
taglie e combattimenti non han- 
foi 
solo nell'ormai lontano 15 no- 
vembre 1984 il Comando Forze 
Terrestri Alleate del Sud Europa 
diramò «First Battle War Game», 
una simulazione da tavolo che si 
prestava a un certo grado di auto- 
mazione, da giocarsi per Posti 
Comando sulle normali carte to, 
pografiche 1.G.M. (Istituto Geo- 


sui 


no mai avuto eccessivi 


una; 


afico Militare) con unità dal li- 
vello plotone fino al Corpo d'Ar- 
mata, con scenari naturalmente 
ispirati alla guerra fredda. 

L'iniziativa non ebbe molto suc- 
cesso, probabilmente per la croni- 
ca ritrosìa italiana a gettarsi in si- 
mulazioni aperte, e ormai solo po- 
chi si ricordano ancora di «First 
Battle». Negli ultimi tempi però, 
nel quadro dei provvedimenti di 
riordino della Forza Armata, si è 
tornati a parlare, almeno a livello 
teorico, di simulazioni. 

Ma simulazioni di che tipo? 

Per rispondere a questa doman- 
da, può essere utile esaminare ciò 


che è già a disposizione «nei ne- 
gozi». 

I wargames commerciali, come 
rappresentato dal precedente 
esempio «The War College», han- 
no ormai raggiunto livelli di det- 
taglio nelle simulazioni decisa- 
mente non trascurabili, sia nella 
definizione degli scenari operati- 


vi e delle caratteristiche dei mez 

i e dei sistemi d'arma, sia nei 
meccanismi di calcolo dei mo 
menti e dei risultati dei combatt 
menti. Ci si può fare una profon- 
da cultura sulla Guerra del Golfo, 
per esempio, semplicemente 
comprando qualche CD-ROM. 

Di recente, inoltre, queste si- 
mulazioni sono divenute «in tem- 
po reale»; i movimenti, i combat- 
timenti e le decisioni, presenti e 
future, avvengono in un continuo 
temporale che premia maggio 
mente la tempestività degli ordini 
piuttosto che la loro assoluta pre- 
cisione (proprio come sui moder- 
ni campi di battaglia). 

Dove sta il limite delle 
zioni commerciali? 

Innanzitutto, nel fatto che l’uo- 
mo si trova a «combattere» con- 
tro un computer. In altre parole, 
nel sistema di simulazione vengo- 
no memorizzate una © più «dot- 
trine» nemiche, che il computer 
esegue in maniera ripetitiva, 
spesso grossolana e assolutamen- 
te «non adattativa» alla strategia 
dell'avversario. In sostanza, dopo 
le prime eventuali sconfitte, si 
scopre come il computer impiega 
le proprie unità, ci si regola di 
conseguenza, e da quel momento 
in poi si applica sempre la stessa 
strategia che, a priori, sarà vin- 
cente proprio in virtù del com- 
portamento ripetitivo dell'«inte 
ligenza artificiale». 

È evidente che, dal punto di vi- 
sta addestrativo militare, ciò co- 
stituisce un grosso limite: una 
volta sviluppata una strategia 
vincente, infatti, è possibile uti- 
lizzarla pressoché in ogni situa- 
zione, Si tratta inoltre di un limi- 
te non superabile, in quanto non 
è comunque possibile simulare la 
«fantasia» e la «creatività» di un 
avversario umano. 

È però possibile, ed estrema- 
mente utile, «aggirare» questo li- 
mite, utilizzando il sistema di si- 
mulazione per far scontrare due 
avversari umani: in questo caso, 
infatti, il computer viene utiliz 
to essenzialmente come «risolu- 
tore automatico» dei combatti- 


imula- 


Ecco un'immagine parziale tratta da un esempio classico di Wargame com- 
merciale: «Allied General», della Strategie Simulation Inc 
le principali battaglie della IT guerra mondiale. 

Questo scenario propone il celebre scontro di Gazala in Africa Settentriona. 
le: nell'immagine, al di sopra della città di Tobruk, vi è il riquadro della 
mappa generale con la sittazione delle unità in gioco in questo particolare 


, che ricostruisce 


scenario. Il gic 
dell'Alrika Corps. può di 


cidere se riproporre la manovra a, 


ore che interpreta la parte di Erwin Rommel, al comando 


rante da Sud, 


atiraverso il deserto, che Rommel realizzò storicamente, 0 se provare nuove 


soluzioni offensive, 


menti conseguenti ai processi de- 
cisionali dei due avversari umani. 

Tale soluzione, naturalmente 
realizzata nei citati sistemi di 
mulazione militare anglosassoni 
sJanus» e «Abacus», è in realtà 
presente anche nella grande mag- 
gioranza dei wargames commer- 
ciali. L'attuale diffusa possibilità 
di collegamento in rete dei PC 
(Internet e reti locali) ha, infatti, 
portato i produttori di software a 
realizzare programmi con l'op- 
zione «modalità in rete» per far 
scontrare avversari umani colle- 
gati tra loro. In tal modo il co- 
mandante avversario, che con- 
trolla le truppe nemiche, è un 
«umano» che può attuare e vari: 
re qualsiasi strategia, come suc- 
cederebbe in realtà su di un vero 
campo di battaglia. 

Inoltre, il collegamento in rete 
può coinvolgere più di due perso- 
ne, permettendo quindi a un con- 
siderevole numero di utenti (di 


solito fino a otto) di scontrarsi, 
divisi in due partiti: i «buoni» e i 
«cattivi». Ogni Comandante ha le 
proprie truppe assegnate, e le im- 
piega, coordinandole con quelle 
dei suoi alleati «umani», contro 
quelle dei «nemici» umani. 

In tali scontri simulati, natural. 
mente, ha la meglio chi è più ca- 
pace di sorprendere l'avversario, 
chi pianifica in maniera più fles- 
sibile, chi gestisce meglio tutte le 
proprie risorse, chi si coordina 
meglio con i propri alleati, chi 
scopre i punti deboli del nemico. 
In ultima analisi, chi esegue me- 
glio il processo decisionale, esat- 
tamente come accade su campi 
di battaglia reali. 

È tutto così semplice, allora ? 

Per addestrarsi a decidere sul 
campo di battaglia, basta com- 
prare alcuni wargemes particolar- 
mente riusciti ? 

È ovvio che la risposta non è 
così semplice. 
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Esistono importanti aspetti, re- 
lativi ai sistemi di Comando e 
Controllo, che rendono le simula- 
zioni militari «commerciali» non 
completamente idonee a un im- 
piego addestrativo militare 

Da un lato, l'utente di queste si- 
mulazioni riveste di solito il ruo- 
lo del «Comandante perfetto»: 
‘gli riesce ad avere in tempo rea- 
le la visione globale di tutto ciò 
che sta avvenendo sul campo di 
battaglia, è in grado di comuni- 
care istantaneamente con ogni 
reparto, emana ordini che non 
vengono mai interpretati male, 
ed è anche perfettamente consa- 
pevole, nel dettaglio, dello stato 
delle proprie umità (livello di eti- 
cienza, necessità di rifornimento, 
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perdite, morale, ecc.). 

All’utente, inoltre, tocca l'onere 
di interpretare il ruolo di un C 
mandante «onnicomprensivo» 
egli deve cioè essere contempora- 
neamente G2, G3, G1/G4 e, lad- 
dove simulato, anche GS. 

Infine, nelle simulazioni in rete 
multiutente, non vi è di solito 
una gerarchia tra i Comandanti 
«umani»: in altre parole, nell'am- 
bito degli eserciti «azzurro» e 
«rosso», i vari Comandanti «uma- 
ni» realizzano «leghe» di alleati 
paritetici, ognuno con i propri re- 
parti ed in grado di perseguire 
una propria personale strategia. 
In sostanza, non viene realizzata 
una struttura gerarchico-funzio- 
nale su vari livelli, ognuno dei 


Graduato, impegnato in attività di 
sorveglianza in Bosnia, armato di 
mitragliatrice «Minimi» cal.5,56. 


quali in grado di assegnare, ai li- 
velli dipendenti, missioni e vinco- 
li di spazio, tempo e risorse. 

Questi aspetti, riassunti breve- 
mente, costituiscono un handi- 
cap per un impiego addestrativo 
pieno ed efficace delle simulazio- 
ni commerciali, 

Non è superfluo osservare, 
però, che tali problematiche non 
riflettono 
insormontabili nel lavoro di pro- 
ammazione delle ditte produt- 
trici di software. Queste carenze 
in realtà non sono altro che con- 
seguenze del rarger del prodotto 
commerciale. Tali simulazioni in- 
fatti sono rivolte a utenti civili, 
interessati essenzialmente solo ai 
propri hobby e alle loro esigenze 
di entertainment. In tal senso, in- 
terpretare il ruolo di un Coman- 
dante perfetto, tuttofare e alleato 
o nemico paritetico dei propri 
«colleghi» di simulazione, vicini e 
lontani in rete, soddisfa esatta- 
mente le igenze di «svago» 
informatico. 

Se però qualcuno rappresentas- 
se alle ditte produttrici di simula- 
zioni informatiche l'esigenza di 

imulazioni di tipo sensibilmente 
diverso, orientate anche alle pro- 
blematiche del Comando e Con- 
trollo, non ci sarebbe alcuna dif- 
ficoltà tecnica a una rapida rea 
lizzazione dei nuovi programmi. 

Le «varianti» da aggiungere alle 
simulazioni commerciali, per 
renderle definitivamente idonee a 
un efficace impiego mi 
no le seguenti 

In primo luogo, è nec 
trodurre una struttura gerarchica 
tra i Comandanti in modo che, 
nella simulazione, ogni Coman- 
dante possa assegnare missioni e 
risorse (intese come settori, tem- 
pi e unità) ai Comandanti dipen- 
denti, e possa a sua volta ricever- 
ne dai Comandanti superiori. 

In secondo luogo, ogni Coman- 
dante deve essere in grado di ema- 


renze» oggettive e 


nare ordini ai Comandanti e alle 
unità dipendenti senza però poter 
«saltare» livelli, scavalcando ed 
esautorando quello immediata- 
mente inferiore. A esempio, chi 
interpreta il ruolo di Comandante 
di Brigata non deve avere la possi- 
bilità di dirigere direttamente i 
complessi minori, ma solamente i 
dipendenti Comandanti di gruppo 
tattico, che a loro volta dirigeran- 
no i complessi ma non i singoli 
plotoni. In tale quadro, sarà ne- 
cessario definire il livello minimo 
sottoposto a direzione «umana», 
cioè il più basso livello di coman- 
do interpretabile da un utente 
(per esempio, il plotone, o la squa- 
dra, a seconda della simulazione 
che vogliamo realizzare). Al di sot- 
to di tale livello, le pedine saranno 
controllate dal computer secondo 
le regole della simulazione, e i ri- 
sultati delle attività costituiranno 
il feed-back a cui adeguare le deci- 
sioni di comando successive. 

In terzo luogo, i Comandanti ai 
vari livelli devono avere la possi- 
bilità di visualizzare solamente 
quanto visto (e riportato) dalle 
unità dipendenti e quanto comu- 
nicato dai Comandanti superiori 
e laterali. In questo modo, l'atti- 
vità di analisi dei dati informativi 
potrà assumere l'importanza che 
ad essa oggi compete nei campi 
di battaglia. 

Questo fatto, e la possibilità di 
inserire nella simulazione le atti- 
vità RSTA (impiego di radar di 
sorveglianza e controfuoco, dro- 
nes, RPV (Remotely Piloted Vehi- 
cle), LRRP (Long Range Recon- 
naissance Patrol), riprese satelli- 
tari, ricognizione aerea, ecc.) po- 
tranno far sì che anche il perso- 
nale della branca G2 possa adde- 
st i in maniera efficace. 

Analogamente, i consumi di 
mezzi e materiali e le perdite in 
termini di morti, dispersi e feriti 
da trattare, se implementati in 
maniera coerente con i dati dei 
conflitti più recenti (Falkland, 
Guerra del Golfo, ecc.) consenti- 
ranno utili momenti addestrativi 
anche per i responsabili della 
branca logistica. 


Nello scenario di Gazala, si possono richiamare è parametri e le caratteristi 
che delle unità coinvolte nei combattimenti. Per spirito dî Corpo. non ho 
poruto fare a meno di richiamare il 132° Rgt. a, smv. «Ariete», allora su se- 
movente M40. 

Che l'M40 fosse un ottimo mezzo e che il 132° Ret. a. «Ariete» fosse un'otti- 
ma unità è confermato dai parametri che la simulazione (anglosassone) at- 


tribuisce all'unità. Tra gli altri, in particolare 


iziativa: 5, 


Capacità offensiva contro obiettivi morbidi: 14; 
- Capacita offensiva contro obiettivi duri: 8, 


— Capacità difensiva terrestre: 9; 
Capacità difensiva aerea:3. 


Un punto fermo, nella progetta- 
zione del sistema di simulazione, 
dovrebbe essere quello di mante- 
nere una completa compatibilità 
con il sistema operativo Microsoft 
Windows 98. Ciò consente, infat- 
ti, di far «girare» la simulazione 
su qualsiasi rete di normali per- 
sonal computer, di cui ormai tutti 
i Comandi e le unità della Forza 
Armata sono dotati. In tal modo, 
una volta apprese le regole di 
funzionamento, chiunque è libe- 
ro di esercitarsi e addestrarsi in- 
sieme ai dipendenti, nell’ambito 
del proprio ente e senza eci 
complessità burocratiche (richie- 
ste verso l'esterno, autorizzazio- 
ni, indisponibilità, ecc.). 

Una caratteristica senz'altro 
molto valida delle simulazioni 
commerciali è la loro espandibi- 
lità: oltre al meccanismo di gioco 
(il cosiddetto «motore»), vengono, 


a intervalli di tempo, sviluppate e 
commercializzate «espansioni» 
corrispondenti a scenari aggiunti- 
vi a quelli «base» (in sostanza, 
nuove battaglie che impiegano le 
stesse procedure di simulazione). 
Molti programmi sono addirittura 
corredati di editor, cioè di un mo- 
dulo per creare scenari «persona- 
lizzati» con mappe, unità e mis- 
sioni fissate dall'utente. È evidente 
come questa caratteristica, origi- 
nata da motivazioni di mercato, 
possa tornare utile a una simula- 
zione militare, per non essere su- 
perata dai continui mutamenti 
geo-strategici internazionali. 

La chiave del successo di un'at- 
tività di simulazione è la sua 
semplicità (user-friendliness) e la 
sua flessibilità: la semplicità ne 
consente l'utilizzo fino ai minimi 
livelli e anche con ridotto nume- 
ro di partecipanti, la flessibilità 
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Immagine tratta da una delle prime versioni per Windows del Wargame 


aeronavale «Harpoon»: questo particolare scenario ipoti 


una crisi in- 


temnazionale tra USA e Libia, e nel briefing viene evidenziata una posi- 
zione politica italiana «leggermente» distante da quella degli Stati Uniti 
Come in molte altre simulazioni commerciali, l'aspetto geo-politico non 


viene assolutamente trascurato, 


Un particolare interessante: «Harpvon» ha ispirato il noto scrittore Tom 
Clanev per il suo best-seller «La grande fuga dell'Ottobre Rosso», utiliz- 
zato anche come libro di testo dall'Accademia Navale americana 


consente al sistema di prolungare 
la sua validità e di estenderla agli 
scenari più vari. 

D'altra parte, è anche legittimo 
porsi la seguente domanda: «È 
opportuno «ampliare» il sistema 
SIACCON (Sistema Automatiz. 
zato di Comando e Controllo), 
aggiungendovi un modulo 
software di simulazione e ren 
dendolo quindi, oltre che un si 
stema di Comando e Controllo, 
anche uno strumento per simu- 
lazioni addestrative integrate?». 

La mia risposta è : «si e no...» 

Da un lato, infatti, nel momen- 
to in cui si è ritenuto opportuno 
realizzare una rete locale infor- 
matica che legasse tra loro gli at- 
tori del processo decisionale ai 
vari livelli, non sarebbe stato dif 
ficile «continuare lo sforzo» e 
chiedere alla ditta «Marconi» di 
inserire nel sistema anche un 
modulo simulativo che consentis- 
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se, secondo le regole di un sem- 
plice wargame, la conduzione di 
una esercitazione per Posti Co- 
mando a partiti contrapposti con 
esito aperto. 

È evidente che ciò avrebbe co- 
stituito un «andare oltre» quello 
che ci si era inizialmente posti 
come traguardo nella realizzazio- 
ne del SIACCON, ma sono con- 
vinto che i benefici sarebbero sta- 
ti notevoli: attualmente, e mi si 
passi l’espressione che non vuole 
essere «irriguardosa», il SIAC- 
CON si può tranquillamente defi- 
nire «un pecettatore automatico 
con servizio di posta elettronica 
formattata». 

Dall'altro lato, però, legare le si- 
mulazioni all'ardware del SIAC- 
CON avrebbe potuto costituire 
un limite alla stessa attività simu- 
lativa. Solo pochi Comandi di- 
spongono infatti permanente- 
mente del SIACCON, esso neces- 


sita obbligatoriamente del pro- 
prio hardware e non può essere 
«trasportato» su altre LAN (Local 
Area Network), e infine realizza 
un'architettura informatica (con 
un «centro di fusione») as 
mente ridondante per gli scopi di 
una simulazione. In altre parole, 
è più semplice e flessibile realiz- 
zare un software che possa essere 
impiegato su una comune LAN, 
di quelle diffuse in tutti i settori e 
presenti ormai in quasi ogni ca- 
serma, e disponibili quindi per 
un numero di utenti variabile 
dalle due alle decine di persone. 

Queste considerazioni non han- 
no assolutamente la pretesa di 
esaurire nel dettaglio, e da più 
punti di vista, una problematica 
così complessa come quella delle 
simulazioni militari. Vogliono es- 
sere semplicemente un punto di 
situazione su quanto può essere 
realizzato in tempi brevi 

Nell'esporre quanto precede, mi 
sono volutamente mantenuto sui 
principi generali di ciò che, a mio 
avviso, dovrebbe essere realizza- 
to, ma queste riflessioni non sa- 
rebbero complete senza una pro- 
posta di soluzione «concreta», 
semplice e rapida. 

Sarebbe rapido ed opportuno, 
infatti, contattare una Software 
House (la «Gametek» di «The 
War College», ad esempio), pre- 
sentarle una copia del «First Bat- 
tle» di LANDSOUTH e alcune 
centinaia di chilometri quadrati 
sotto forma di carte topografiche 
IGM, e chiederle di realizzarne 
una versione software per simula- 
zioni in rete in tempo reale. 

Chi, a suo tempo, progettò «F 
st Battle» fece un buon lavoro: il 
paragrafo 1. Generalità recita: 

«Il First Battle: Battalion Trough 
Corps è un gioco di guerra intera- 
mente manuale, suscettibile tutta- 
via di impiego mediante calcolato» 
ri. È un gioco di elevata flessibilità 
che può essere impiegato manual- 
mente, semi-computerizzato me- 
diante calcolatori tascabili o intera- 
mente computerizzato mediante 
opportune modifiche». 

Il «motore» del gioco è ancora 


validissimo e, per aggiornare le 
caratteristiche della simulazione, 
sarebbe sufficiente introdurre 
nuove unità e rivedere i parame- 
tri di aleune già esistenti. 
Per una Software House, imple- 
mentare una simulazione del ge- 
nere sarebbe uno scherzo: il gros- 
so problema infatti, quello di rea 
lizzare un'«intelligenza artificiale» 
che faccia da nemico con una pro- 
pria dottrina, è di fatto superato 
dalla considerazione che la simu- 
lazione avverrà sempre tra partiti 
contrapposti umani 
informatico dovrà solo fornire il 
supporto di situazione e risolvere 
le attività e i combattimenti. Con 
le potenzialità ormai raggiunte 
dai giochi giù in commercio, un 
vero c proprio scherzo. 
Naturalmente, i sistemi di si- 
mulazione anglosassoni «Janus» 
e «Abacus» realizzano esattamen- 
te tutto questo. Non solo, essi so- 
no addirittura impiegati come 
base per le prove valutative dei 
vari Comandi e delle varie unità. 
Assieme al Posto Comando della 
Br 
sibilità di partecipare alla pro 


il sistema 


ata «Ariete», ho avuto la pos- 
a 


valutativa condotta dal Comando 
ARRC (ACE Rapid Reaction 
Corps) al Comando della 3° Divi- 
sione (UK), nel corso dell'Eserci- 
tazione «Lion Sword ‘97». Per 
nella gig 
aviorimessa di un aeroporto in- 
lese, siamo stati coinvolti in una 
complessa simulazione informa- 
tica, interamente in tempo reale, 
coinvolgente i Posti Comando di 
cinque Grandi Unità tramite il si- 
stema «Abacus» 

D'altra parte, a pensarci bene, 
in quale modo è possibile adde- 
strare gli attori del processo deci- 
sionale alla creatività, alla flessi- 
bilità e alla capacità di iniziativa 
indispensabili in scenari operati- 
vi diradati, dinamici e multidi- 
mensionali come quelli attuali? 

L'unica riposta è: facendo ac- 
quisire ai Comandanti la «sensi 
bilità alla decisione», la capacità 
di intuire sviluppi e conseguenze 
anche saltando i canonici passi 
del processo decisionale e disco- 
standosi «in tempo reale» da 
quanto pianificato e non più ade 
rente alla situazione (chi. /! neto- 
do intuitivo nel processo decisio- 


due settimane, antesca 


Equipaggio di una blindo 6614 în at 
tività di controllo del territorio, 


nale, «Rivista Militare» n° 3/98). 

L'unica metodologia effettiva- 
mente in grado di affinare tali ca- 
pacità è la simulazione libera a 
partiti contrapposti, in modo da 
are, nei «decisori», un baga- 
glio minimo di esperienza nella 
risposta agli imprevisti che con- 
senta loro di sapersi ben orienta- 
re già al momento del «battesimo 
del fuoco» 

Nelle simulazioni condotte sul 
sistema americano «Janus», ho 
potuto inoltre osservare che il 
partito avversario, i «Rossi», era 
composto da personale speciali 
zato nel settore, tra cui anche di- 
versi civili esperti in problemati- 
che militari 

In altre parole, era stata costi 
tuita una OPFOR (Opposition 
Force) informatica che, basando- 
si su scenari elaborati sulla base 
delle esperienze addestrative 
«reali» condotte nel NTC (Natio 
nal Training Center, nel deserto 
del Mojave, California), consegui- 


cri 
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va il duplice risultato di; 

* addestrarsi a svolgere il ruolo 
del nemico, conferendo così 
maggiore spessore alle simula- 
zioni; 

* verificare i risultati delle simu- 
lazioni informatiche, confron- 
tandoli con quelli delle esercita- 
zioni «aperte» condotte sul ter- 
reno, con le truppe, a partiti 
contrapposti, impiegando siste- 
mi «Miles» e registrazioni tele- 
visive (cfr. La necessità di un 
nemico, «Rassegna dell'Eserci- 
to» n° 1/99), 


La possibilità di confrontarsi in 
una simulazione con un «nemico» 
addestrato a fare il nemico (secon- 
do quanto la situazione geo-strate- 
gica internazionale suggerisce in 
quel momento) consente di intro- 
durre una nuova dimensione nelle 
attività simulativi 

Esse, infatti, vanno considerate 
non soltanto nel quadro dell'ad- 
destramento dei Comandanti e 
dei rispettivi Stati Maggiori, ma 
anche quando, nell'ambito del 
processo decisionale in una situa- 
zione operativa reale, si giunge ai 
delicatissimi momenti del con- 
fronto tra LAP (Linee di Azione 
Propria) c PAN (Possibili Azioni 
del Nemico) e della successiva ve- 
rifica della LAP adottata. 

La pubblicazione SMD-104 (e 
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la n. 900 - vol. 4° della s.d.), trat- 
tando del metodo decisionale per 
la soluzione del problema opera- 
tivo, è estremamente dettagliata 
per ciò che concerne gli elementi 
da esaminare prima di decidere 
(nel corso del 1° e del 2° passo: 
esame della missione e della si- 
tuazione) per poi divenire, in un 
certo senso, «reticente» nel mo- 
mento in cui le LAP e le PAN van- 
no confrontate e la soluzione in- 
dividuata deve essere veri 

Gli algoritmi di ricerca operati- 
va al riguardo indicati («matrice 
delle conseguenze» e «pettine de- 
gli apprezzamenti») non consen- 
tono che un approccio qualitativo 
e «personale» al problema (basa- 
to sull'esperienza e sul buon sen- 
so individuali). 

Purtroppo le nuove pubblica- 
zioni dottrinali da poco in vigore, 
«La dottrina dell'Esercito Italia- 
no», «Le Operazioni Militari Te 
restri» e «I Posti Comando in 
Operazioni», in realtà dicono po- 
co o nulla in merito alle metodo- 
logie di soluzione del problema 
Operativo, 

Inoltre, l'attività di wargame, 
che deve essere svolta per il con- 
fronto e la verifica della soluzio- 
ne adottata, si basa attualmente 
solo sul meccanismo del «botta e 
risposta» tra il G3 ed il G2 con 
domande e risposte del tipo: 


Uno degli elicotteri impiegati nella 
missione SFOR trasporta una pattu- 
glia in montagna. 


«Se io faccio questo, tu che 
fai?». 

«Faccio così oppure faccio co- 
Sdi». 

«Allora io farei questo o farei 
quest'altro. 

E così via, senza alcuna reale 
possibilità di un riscontro quanti- 
tativo delle decisioni in relazione 
alle risorse disponibili. 

È evidente che l'attività di war- 
game, all'interno del processo de- 
cisionale, dovrebbe proporsi i se- 
guenti obiett 
® sincronizzare le operazioni; 

* identificare i rischi; 
* determinare i Decision points e 

i relativi criteri 
* analizzare l'adeguatezza delle 

forze disponibili; 

* programmare il flusso delle ri- 
sorse; 

* identificare i Commander Cri- 
tical Information Requirements 

(CCIRs). 


PS 


L'input dell'attività di «warga- 
ming operativo» deve essere co- 
stituito dalle varie LAP, mentre 
l'output si concretizzerà nello svi- 
luppo e verifica del concetto d'a- 
zione e nell'elaborazione e perfe- 
zionamento della matrice di sin- 
cronizzazione degli eventi 

Se ciò è quello che ci si propo- 
ne (sia a livello nazionale che NA- 
TO), allora risulta subito chiara 
l'utilità di uno strumento di si- 
mulazione che superi il citato 
«botta e risposta» qualitativo, 
rendendo disponibili, al prezzo di 
qualche ora spesa nella simula- 
zione, dati quantitativi di riferi 
mento sui tempi dell’azione (per 


la matrice di sincronizzazione) e 


sui risultati dei vari scontri (per 
la pianificazione dell'impiego ot- 
timale delle risorse). 

In realtà la doppia importanza, 
addestrativa e operativa, delle si- 
mulazioni di combattimento ri- 
sulta già implicita nei recenti 
progetti relativi alla costituzione 


nell'ambito della Forza Armata di 
un ente del tipo TRADOC (7rai- 
ning and Doctrine Command del- 
l'Esercito degli Stati Uniti). Un 
ente siffatto, responsabile e dedi- 
cato allo sviluppo integrato della 
dottrina e dei sistemi di addestra- 
mento, non può prescindere, né 
per l'uno né per l’altro aspetto, 
dalle attività di simulazione. 

Anzi, si potrebbe anche afferma- 
re, in modo quasi provocatorio, 
che dalle simulazioni dovrebbero 
derivare a posteriori i riferimenti 
dottrinali ed i sistemi addestrativi; 
mentre «ridurre» le simulazioni a 
semplici verifiche di principi e cri- 
teri studiati a tavolino, in maniera 
teorica, potrebbe costituire una 
serie di occasioni perdute. 

In altre parole, disponendo di 
simulazioni sufficientemente sofi- 
sticate, potrebbe essere possibile 
«costruire interamente una dottri- 
na basandosi solo sui risultati del- 
le simulazioni», senza partire da 
nessun principio di base, neanche 
quelli canonici detti «della guer- 
ra» dai tempi di Sun Tzu. 

Sono consapevole, con queste 
affermazioni, di lanciare il 
un po' troppo «lontano» nello sta- 
gno, ma talvolta bisogna mirare in 
alto per riuscire comunque a otte- 
nere qualcosa; per esempio, che 
«First Battle» venga riesumato e 
informatizzato, o addirittura gio- 
cato così come è con carte, tabelle 
e segnalini, 0 che i wargamies com- 
merciali vengano sistematicamen- 
te esaminati dai responsabili del 
futuro TRADOC, ai fini di recupe- 
rare qualsiasi cosa possa risultare 
utile dal punto vista militare (co- 
me fanno gli americani 

Per concludere queste note pos- 
so ricordare, a titolo di curiosità, 
l'episodio che mi ha spinto a scri- 
vere qualcosa in merito a warga- 
mes e simulazioni. 

Il seguente dialogo si è svolto, 
qualche tempo fa, tra me e mio 
cognato, Capitano di Corvetta 
della Marina Militare. 

Nell'occasione, stavo giocando 
a una simulazione di guerra aero- 
navale che aveva molto successo 
tra gli appassionati. 


Con l'Editor degli scenari di 


Harpoon», è possibile modificare quelli esistenti 


o crearne di nuovi. Per esempio, nello scenario precedente ho introdotto unità 


italiane: la portaerei «Garibaldi» ed il caccia 


Audoce» 


Per quest'ultimo, ho selezionato il menù Sistemi d'arma, poi rampa di lan- 
cio MK 13 per missili la SMIMR/RIM66B: i dati forniti (quantità di missili, 


portata în miglia nauriche, capacità di ingaggio contemporaneo e Killing Pro- 
bability) sono in gran parte dati classificati 
Anche a non essere convinti della validità delle sinmilnzioni commerciali, utili 


ne questi programmi come 


«Su che nave sei imbarcato, in 
questi giorni?». 

«Su una fregata, classe Mae- 
strale». 

(Nei vari menù del gioco, scelsi 
nell'ordine: 

- Teatro Mediterraneo; 

- Forze Navali Italiane; 

— Navi di superficie; 

— Classe Maestrale). 

«..Qual è il nome esatto della 
nave?». 
la «Zefiro», ... ma perché lo 
vuoi sapere?» 

«Aspetta un attimo...». 

(Tra le varie navi della classe 
Maestrale, selezionai la «Zefiro»). 

«Che cosa fai a bordo?». 

«Sono il Capo Servizio Anti- 
Som, ma perché me lo stai chie- 
dendo, e cosa stai facendo con 
quel computer?». 

(Sulla nave «Zefiro», selezionai 
prima il menù Sensori, poi quel- 
lo Aeromobili e, infine, quello 


« 


banche dati» risulta sicuramente efficace. 


Sistemi d'arma ). 
«Allora, tu impieghi il sonar 
XXX, con portata di Y miglia nau- 
tiche in modalità attiva e Z miglia 
nautiche in modalità passiva; ave- 
te due elicotteri WWW antisom 
imbarcati, e impiegate il siluro pe- 
sante KKK e quello leggero JJJ». 

«Ma..., questi sono dati classifi- 
cati!» 

Il gioco era «Harpoon» e, a quel 
tempo, conteneva molti più det- 
tagli e informazioni di qualsiasi 
rivista super-specializzata nel set- 
tore militare, tutti in un pugno di 
dischetti. 

Era il 1989, dieci anni fa. Come 
militare, provai il solito senso di 
disagio che si avverte quando ci si 
sente superati dal mondo civi 


Capitano, 
in servizio presso il 


Comando Supporti FOTER 
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Presentiamo di seguito due con- 
tributi del tutto peculiari che pro- 
vengono da due Ufficiali Generali 
che hanno svolto ruoli di vertice 
all'interno della Forza Armata e în 
ambito interalleato: il Gen. Luigi 
Poli, già Capo di Stato Maggiore 
dell'Esercito e Senatore della Re- 
pubblica; il Gen. Giorgio Donati, 
già Comandante delle Forze Terre- 
stri Alleate del Sud Europa. 

In una forma un po' inconsueta 
per questa rubrica, ci limitiamo a 
segnalare tout court le loro stimo- 
lanti meditazioni, volendo soltan- 
to lanciare una provocazione ai 
nostri Lettori, che speriamo sia 
prodiga di ulteriori feconde di- 
scussioni. 

Nessun commento, dunque. So- 
lo una breve postilla alle accorate 
preoccupazioni espresse dal Gen. 
Donati (lo scritto del Gen. Poli 
non necessita di annotazioni, co- 
stituendo in fondo un sincero au- 
spicio di pace, che sottoscrivia- 
mo). Io credo che di fronte al ri- 
corrente interrogativo (esercito di 
leva, esercito misto, esercito di 
mestiere) non possiamo continua- 
re a pestare l'acqua nel mortaio. 
Sono convinto - e sono certo di 
trovarlo concorde - che quali che 
siano le scelte della politica, il cui 
primato non può essere messo in 
discussione, è auspicabile che esse 
siano chiare e tali da indicare in 
modo inequivocabile dove poss 
mo e vogliamo andare. Ai tecnici 
militari, poi, spetta il difficile 
compito di dare attuazione alle de- 
liberazioni del Parlamento nazio- 
nale, riqualificando - in caso di 
abolizione della leva - il servizio 
volontario per renderlo competiti- 
vo e spendibile, nella speranza che 
l'arruolamento, per i giovani ita- 
liani di tutte le regioni, possa di- 
ventare un'opzione conveniente 0 
addirittura una scelta responsabi- 
le per la consapevolezza di rendere 
un servizio al Paese e alla comu- 
nità internazionale. Questa è, a 
mio avviso, la condizione necessa- 
ria per introdurre qualsiasi ragio- 
namento sull'argomento. 


n 
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replica 


Kosovo 


Caro Direttore, 

ho apprezzato molto l'articolo 
sul Kosovo, apparso sul n, 1/99 
della Rivista. Sullo stesso argo- 
mento mi consenta poche rifles- 
sioni che spero possano aiutare il 
lettore nella comprensione di una 
vicenda intricata sulla quale la 
pubblicistica non è prodiga di 
chiarezza e di esaurienti richiami 
storico-politici. 

Le prime notizie circostanz 
sul Kosovo risalgono alle invasio- 
ni ottomane del XIV secolo quan- 
do, il 13 giugno 1389, a Kosovo 
Polje, gli ottomani del sultano 
Murad I sconfissero le truppe del- 
la confederazione cristiana for- 
mata da serbi, bosniaci e croati, 
guidati dal vecchio re Lazzaro. 
Dopo la battaglia, il Kosovo di- 
venne dominio dei turchi e rima- 
se tale fino alla 1? guerra mondia- 
le; successivamente fece parte del 
Regno di Iugoslavia, della Repub- 
blica Federativa di Tito e della 
«Piccola Iugoslavia» di Milosevic. 

Il Kosovo è una piccola regio- 
ne, geograficamente paragonabi- 
le alle Marche, di 10 887 chilome- 
tri quadrati. L'ultimo censimento 
del ‘91 gli attribuì 1 950 000 abi- 
tanti, di cui 10% serbi e montene- 
grini, 90% albanesi: un dato di 
base che occorre tenere a mente 
per poterlo raffrontare con quello 
che registreremo dopo le tragedie 
della gue 

Perché questa guerra? 

Per tentare una spiegazione 
non ricorrerò a fatti di cronaca 
ma farò una breve riflessione, 
che va al di là della semplice va- 
lutazione degli aspetti militari. 

Nel 1974, in base alla nuova 
Costituzione iugoslava, il Kosovo 
divenne regione autonoma: otten- 
ne tribunali, università, parla- 
mento, polizia, rappresentanti 
nella presidenza federale colletti 
va e in quella serba. 

Morto Tito, nel 1981, il Kosovo 
chiese ulteriori privilegi. Ma, sali- 
to al potere Milosevic, il parl: 


ate 


mento iugoslavo, nel ‘90, pose fi- 
ne ad ogni forma di autonomia: 
la risposta immediata fu un refe- 
rendum, con il quale i kosovari 
chiesero l'indipendenza. Di ri- 
mando, Milose anche in con- 


seguenza delle crisi e delle insur- 
rezioni autonomiste in Croazia e 


in Bosnia, irrigidì la sua pressio- 

ne, arrivando ad una vera e pro- 

pria occupazione della regione; 

intanto la crisi albanese del 1997 

permetteva ai guerriglieri del- 

l'UCK di imposs rsi di armi 
sottratte dalle caserme di Tirana. 

E' cronaca e non più storia. 

Dieci anni di errori portano alla 
crisi del tentativo di accordo di 
Rambouillet: gli osservatori del- 
l'OSCE si ritirano e hanno inizio 
i bombardamenti della NATO. 

I fatti dei nostri giorni registra 
no: 

* la ricerca di soluzioni politiche 
da parte degli Usa, degli altri 
Paesi della NATO, della Russia, 
dell'ONU e del Vaticano; 

* l'esodo volontario e forzato dei 
kosovari verso Paesi stranieri; 

* l'attivazione di soccorsi umani- 
tari in favore di centinaia di mi- 
gliaia di profughi da parte del- 
l’Italia («operazione Arcobale- 
no») e delle altre Nazioni del- 
l'Alleanza («Allied harbour»). 


E così nei Balcani si stanno og- 
gi combattendo due guerre, com- 
pletamente diverse: quella fra 
NATO e Serbia e quella fra Serbia 
e Kosovo. La prima è giocata, 
senza contatto fisico diretto, con 
sistemi e mezzi altamente sofisti- 
cati; la seconda, si svolge senza 
esclusione di colpi tra le milizie 
serbe e i kosovari di origine alba- 
nese. 

Ambedue hanno in comune il 
coinvolgimento diretto delle po- 
polazioni civili. 

Per la NATO il controllo dei cie- 
li assume un valore di dissuasio- 
ne a tutto campo; per i serbi il 
controllo del Kosovo riveste un 
significato politico, anche per ri- 
vendicare l'egemonia della «Pic- 


cola Iugoslavia»: perdere questa 
regione significherebbe per la 
Serbia compromettere anche la 
gia difficile federazione con il 
Montenegro ed incentivare possi- 
bili rivolte nel Sangiaccato mu- 
sulmano e nella Voivodina a mag- 
gioranza ungherese. 

Di fronte a uno scenario tanto 
complesso, non è pensabile poter 
vincere con bombardamenti aerei 
(la guerra in Irak lo ha dimostra- 
to), né sono ipotizzabili operazioni 
terrestri che avrebbero come con- 
seguenza solo una spiralizzazione 
del conflitto. Peraltro, non bisogna 
neanche puntare ad una umiliante 
sconfitta politica e militare del go- 
verno di Belgrado, il che signifi 
cherebbe il sicuro fallimento di 
ogni futuro tentativo diplomatico. 

E allora, io penso, è arrivato il 
momento di gettare acqua e non 
più bombe sui fuochi di guerra, 
senza cullare il sogno di umilian- 
ti rese senza condizioni. Così fa- 
cendo, rischieremmo di portare 
indietro l'orologio della storia, ri- 
tornando ai tempi di quella batta- 
glia del 1389 da cui questo scritto 
ha preso le mosse. 

Il mio auspicio è che ciò non 
accada e che questa lettera possa 
perdere tutta la sua attualità per 
la giusta e rapida composizione 
del conflitto. 


Gen. Luigi POLI 
(Roma) 


ABOLIZIONE DELLA 
LEVA MILITARE 


Caro Direttore, 

aboliremo il servi di leva. 
Ecco il messaggio proveniente da 
alcuni politici. Ma nessuno preci 
sa due aspetti importanti, quelli 
che interessano la gente, cioè il 
come e il quando. 

Immediata la reazione dell'As- 
sociazione Nazionale Alpini: «La 
leva non è da rottamare» (da 
«L'Alpino», marzo ‘99). E tanti al- 
tri stanno contestando questa 
proposta. 


Perché la leva è un'istituzione 
importante e complessa, con radi- 
ci storiche profonde, chiaramente 
inserita nella Costituzione, con 
connessioni molto articolate con 
la vita stessa della comunità na- 
zionale. Alla leva sono direttamen- 
te interessati, oltre all'intera classe 
di giovani vincolati all'obbligo, 
militare o civile, una moltitudine 
di studenti che fruiscono del rin- 
vio di chiamata, tutti preoccupati 
per il loro futuro, con le loro 
aspettative, i loro progetti. Tutti 
hanno bisogno di certezze e non 
di promesse fumose, probabil- 
mente lontane nel tempo per le lo- 
ro difficoltà di realizzazione. Per- 
ché la leva non si cancella (e nep- 
pure furbescamente si sospende!) 
con un atto parlamentare. La sua 
soppressione richiede preparazio- 
ne, organizzazione, forte impegno 
di risorse, di tempo, di energie. 

Va da sé che l'Italia non può 
scendere al di sotto dell’attuale li- 
vello di capacità operativa delle 
sue Forze Armate sia per gli im- 
pegni internazionali (non dimen- 
tichiamo la guerra nei vicini Bal- 
cani e le turbolenze nel bacino 
Mediterraneo), sia per le esigenze 


di difesa del territorio, di ordine 
pubblico e di protezione civile. 


Ciò premesso, si rende necessario 
provvedere alla totale sostituzio- 
ne dei giovani di leva con volon- 
tari a lunga ferma. 

Qui sorgono spontanei alcuni 
quesiti di fondo. 

Avremo un gettito di volontari 
tale da garantire la possibilità 
non solo di coprire i vuoti organi- 
ci, ma di selezionare i migliori, 
onde assicurare la qualità oltre 
alla quantità? O dovremo accetta- 
re un reclutamento di serie B 
proveniente dalle regioni in cui vi 
è maggiore carenza di offerte di 
lavoro? Sono state predisposte le 
leggi per assicurare a tutti i vo- 
lontari, oltre ad un accettabile 
trattamento economico, l'assorbi- 
mento nelle Forze dell'Ordine o 
nella Pubblica Amministrazione 
all'atto del congedo? Sono stati 
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calcolati i maggiori costi di un 
Esercito professionale in raffron- 
to a quello di leva? Se sì, perché 
non si dice chiaramente di quan- 
to deve essere aumentato il bilan- 
cio della Difesa e, di conseguen- 
za, la tassazione della gente? To- 
glieremo all'Arma dei Carabinieri 
i diecimila «ausiliari» di leva, a 
fronte della montante area della 
criminalità? Idem per la Guardia 
di Finanza? E cosa sarà del servi- 
zio civile e della struttura per la 
gestione dello stesso testé costi- 
tuita presso la Presidenza del 
Consiglio? Manderemo tutti a ca- 
sa, insieme agli obiettori di co- 
scienza, o, come ventilato, si farà 
una legge sul servizio civile con 
lo stesso trattamento economico 
dei volontari militari? Con nuovi 
costi ed altre tasse? 


Questi sono i problemi princi- 
pali, tanti altri affiorano, certa- 
mente non insolubili, ma che ri- 


chiedono visione globale del 
stema, approfondimento, pianifi- 
cazione in tempi razionali. 

A mio avviso non sono ancora 
maturi i tempi per l'abolizione 
della leva. Il Parlamento ha da 
poco approvato il «Nuovo Model- 
lo di Difesa» che prevede il siste- 
ma misto (soldati volontari e di 
leva); l'Esercito ancora soffre del 
travaglio evolutivo conseguente 
all'ultima ristrutturazione (legga- 
si contrazione) ordinativa. La- 
sciamo che i Quadri lavorino in 
serenità di spirito, senza l'incom- 
bente preoccupazione di nuove 
varianti ed ulteriori trasferimen- 
ti. Diamo loro il respiro indispen- 
sabile per consolidare l'efficienza 
operativa dell’attuale strumento, 
che ben sembra idoneo a coprire 
un periodo di transizione di un 
decennio. Teniamo presente, tra 
l'altro, che importanti Nazioni 
(esempio primo la Germania) 
continuano a fondare sui reparti 
di leva la loro sicur 3 

Personalmente vedo con dispia- 
cere la futura soppressione del- 
l'Esercito «di popolo», pur ren- 
dendomi conto dell'ineluttabilità 
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del provvedimento come chiaro 
sintomo di una «società opulenta 
in via di degrado etico» propria 
dell'Occidente informatizzato. 

Recitano infatti i testi classici: 
«La leva è tipica di una società 
animata da forti e vigorosi senti- 
menti che vuole fondare la propria 
sicurezza su uno strumento che 
sia diretta espressione della sua 
determinazione a difendersi». Ma i 
tempi e le cose sono cambiati! 

Con l'eliminazione della leva 
cadrà un istituto che tanta parte 
ha avuto nella storia della Patria, 
nella formazione degli italiani e 
nel processo unitario della nostra 
lazione, dalle campagne del Ri- 
sorgimento agli ultimi due con- 
flitti mondiali. Verrà meno una 
delle scuole di formazione del cit- 
tadino e, soprattutto, una pale 
stra di solidar e di camerati- 
smo; si allenterà il legame Eserci- 
to-Paese perché Forze Armate di 
professionisti (un tempo si chia- 
mavano mercenarie) rischiano di 
divenire un «compartimento sta- 
gno», potenzialmente pericoloso, 
ove le forze politiche ne trascuri- 
no i valori tradizionali o peggio le 
considerino una «sacca di occu- 
pazione». 

Chi ha prestato servizio milita- 
re nelle truppe Alpine e partecipa 
alla multiforme attività dell'Asso- 
ciazione Nazionale Alpini porta 
nel sangue questa profonda con 
vinzione della forza della leva 
nella formazione del soldato-cit- 
tadino, esprimendola, in forma 
individuale e collettiva, con gesti 
di umana solidarietà, di fratellan- 
za, di accoglienza. 

Ecco perché plaudo ad ogni ini- 
ziativa contraria alla soppressio- 
ne della leva e chiedo alla classe 
politica di non prendere decisioni 
affrettate e di non creare vane 
aspettative nei nostri giovani. 

Perché i problemi della difesa 
nazionale, fuori e dentro i confi- 
ni, sono una cosa seria e gli italia- 
ni meritano certezze e sicurezza. 

Gen. Giorgio DONATI 
(Verona) 
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Modelli organizzativi, interazioni cibernetiche, controlli di gestione e 
di qualità sono espressioni che, con crescente prepotenza, invadono il 
lessico di ogni processo organizzativo, condizionandone e 
indirizzandone lo sviluppo. 
Le nuove e rivoluzionarie strategie, già ampiamente studiate, 
sperimentate e adottate dalla comunità industriale, possono, con 
modesti adeguamenti, trovare una proficua utilizzazione anche 
nel contesto delle organizzazioni statuali e, in particolare, 

in quelle che perseguono il primario obiettivo della formazione dei 
Quadri delle Forze Armate. 
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odelli organizzativi, inte- 
razioni cibernetiche, 
controlli di gestione e di 


qualità sono espressioni che, con 
crescente prepotenza, invadono 
il lessico di ogni processo orga- 
nizzativo condizionandone ed in- 
dirizzandone lo sviluppo. 

Scopo del presente articolo non 
è la presentazione di nuove e ri- 
voluzionarie soluzioni organizza- 
tive, bensì il tentativo di dimo- 
strare come nuove metodologie 
organizzative e gestionali, già 
ampiamente studiate, sperimen- 
tate e adottate dalla comunità in- 
dustriale, possano con modesti 
adeguamenti trovare una profi- 
cua utilizzazione anche nel con- 
testo delle organizzazioni statua- 
li e, in particolare, in quelle che 
perseguono il primario obiettivo 
della formazione dei Quadri del- 
la Forza Armata. 

Ogni struttura organizzata ne- 
cessita, per potersi esplicare 


compiutamente, di costanti veri- 
fiche sulla propria capacità di 
conseguire gli obiettivi previsti. 
Ciò comporta continuità nei con- 
trolli della gestione, della struttu- 
ra organizzativa, dei livelli tecno- 
logici e del personale. L'indivi- 
duazione di modelli ottimali di 
riferimento in tali settori appare, 
quindi, essenziale. 

Anche le Istituzioni scolastiche 
e formative militari possono es- 
sere rappresentate come un siste- 
ma d'interazione tra variabili ge- 
stionali, strutturali, tecnologiche 
e umane e l’ambiente di riferi- 
mento. 

Si cercherà, pertanto; d'indivi- 
duare la natura e il ruolo di tali 
«variabili» nel contesto formati- 
vo, evidenziandone le relative 
possibilità di controllo. 


LE VARIABILI GESTIONALI 


Queste possono essere di tipo 
operazionale, decisionale e infor- 
mativo. In particolare: 

* le variabili operazionali sono 
gli «strumenti» che permetto- 
no all'organizzazione didatti- 
co-formativa di raggiungere gli 
obiettivi prefissati. Nell'ambito 
degli Istituti di formazione essi 
sono rappresentati dalle risor- 
se umane, formative e didatti- 


che, dai mezzi per la ril io- 
ne e la diffusione dei dati, da- 
gli ausili didattici, dalle aree 
addestrative, ecc.; 

le variabili decisionali sono 
costituite dai centri di pianifi- 
cazione, di controllo e di mo- 
nitoraggio delle variabili ope- 
razionali e, in stretta sintesi, 
sono direttamente riconduci- 
bili agli Ispettorati, al Centro 
per la formazione permanen- 
te, ai Comandi delle Scuole, ai 
Comandanti ai vari livelli ed 
ai docenti; 

le variabili informative sono i 
dati necessari a supportare le 
variabili decisionali ed opera- 
zionali. Possono essere di origi- 
ne «interna» agli Istituti di for- 
mazione (esiti di valutazioni, 
rilevazioni interne di rilevanza 
statist , ecc.) o «esterna» 
(ammaestramenti traibili da 
nuove esperienze operative del- 
la Forza Armata, indicazioni 
provenienti dalle Unità d'im- 
piego dei Quadri, ecc.). Esse 
alimentano l'intero processo 
gestionale e ne condizionano le 
possibilità di risolvere i proble- 
mi organizzativi, determinan- 
do, in definitiva, l'idoneità delle 
strutture formative ad assolve- 
re i compiti assegnati. 


Un approccio sistemico, che 
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metta in relazione dette variabili 
con i compiti istituzionali della 
Forza Armata, evidenzia la cen- 
tralità e l'essenzialità del ruolo 
assegnato alla variabile decisio- 
nale, quale utilizzatrice della va- 
riabile informativa e motore della 
variabile operazionale. Volendo- 
ne definire i contorni si osserva 
che la variabile decisionale può 
presentare caratteristiche di ac- 
centramento o di decentramento, 
a seconda delle circostanze, ma 
che, in ogni caso, deve sempre 
potersi ricondurre a precisi ele- 
menti della catena di verifica e di 
controllo. Da tale considerazione 
emerge l'opportunità di accentra- 
re le decisioni sugli obiettivi for- 
mativi di base e per quelli per cui 
è prioritario garantire: 
* l'unicità d'indirizzo didattico e 
addestrativo nella Forza Arma- 
t 
* la rapidità delle decisioni 
* la riduzione dei tempi per con- 
trolli e approvazioni 
* il coordinamento efficace, privo 
di frizioni, contrasti e divergen- 
ze sulle decisioni tra le compo- 
nenti dell'organizzazione. 


Risulta, invece, utile decentrare 
la decisione ogniqualvolta ciò 
consenta di ridurre i «costi» or- 
gamizzativi, ovvero di 
* permettere ai vertici organizza- 

tivi di dedicare più tempo alla 

soluzione di problemi che non 
possono essere risolti ai livelli 
decisionali inferiori 

comporre decisioni complesse 
in altre più elementari, caratte- 
rizzate da maggiore aderenza 
alla situazione e idonee a una 
tempestiva trasformazione in 
direttive e programmi; 

* realizzare una «linea corta», ov- 
vero: avvicinare il punto in cui 
la decisione è presa a quello in 
cui il problema didattico, for- 
mativo o addestrativo sorge e in 
cui si possono raccogliere i dati 
necessari per la sua migliore 
soluzione o a quello in cui la 
decisione va attuata; 

* assegnare alle Scuole (ai Co- 
mandanti, ai coordinatori di- 
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stradale. 


dattici, ai docenti e agli stessi 
frequentatori) una parte delle 
decisioni, in aree ben definite; 

* mettere le Scuole, gli Istituti 
formativi e le unità in grado 
d'operare tempestivamente e 
coordinatamente nell'ambito 
dell'intero ciclo formativo; 

* evitare appesantimenti burocr 
tici e incertezze sulle compe- 
tenze decisionali. 


Poiché ogni elemento dell'orga- 
nizzazione formativa partecipa in 
ruoli diversi ad ambedue i flussi 
decisionali (accentrati e decen- 
trati) le decisioni risultano da un 
processo organizzativo costituito 
dall'interazione reciproca di mol- 
teplici processi razionali indivi- 
duali che trovano l'elemento di 
raccordo nella conoscenza delle 
variabili informative, La disponi- 
bilità di dati certi rappresenta, in- 
fatti, un fattore essenziale del 
successo, sia nell'accentramento, 
sia nel decentramento decisiona- 
le (1). 

Direttamente connessa con l'at- 
tività decisionale è la capacità di 
controllo che, per essere tale, de- 
ve differenziarsi in ragione di 
specifiche e diversificate esigen- 
ze. 
Nelle Scuole, il meccanismo di 
controllo è rappresentato da mez- 
zi per la verifica dell'efficienza 
gestionale e dell'idoneità a conse- 
guire gli obiettivi formativi asse- 
gnati dalla Forza Armata. Detti 
mezzi costituiscono le variabili 
operazionali del sistema che per- 
mettono il confronto tra i risulta- 
ti «effettivi», oggetto di una misu- 
razione obiettiva, e i risultati «pa- 
rametrici» (2), oggetto di una 
scelta organizzativa. 

Il successivo raffronto tra obiet- 
tivi e consuntivi si realizza attra- 
verso un meccanismo di feedback 
(3), che preveda: 

* la fissazione degli obiettivi da 
raggiungere; 
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* la rilevazione dei dati finali ef- 
fettivamente manifestati; 

* il confronto tra obiettivi e dati 
finali; 

* la definizione delle azioni cor- 
rettive necessarie. 


La presenza di obiettivi da cui 
ricavare standard di riferimento, 
la misurazione delle prestazioni e 
la possibilità di selezionare le 
informazioni utili a individuare 
gli scostamenti consentiranno 
una periodica riformulazione dei 
programmi di ogni ciclo formati- 
vo. In tale modo, ipotizzando 
trends formativi evoluti secondo 
le linee di tendenza esistenti, sa- 
ranno possibili proiezioni che, 
confrontate con gli obiettivi rice- 
vuti, metteranno in evidenza gli 
scostamenti prima che questi si 
manifestino materialmente. Di 


conseguenza, sarà agevole predi- 
sporre interventi correttivi prima 
che si verifichino le disfunzioni 
paventate. 

Inoltre, le componenti del si- 
stema di controllo, rese omolo- 
ghe dalla standardizzazione delle 
procedure, delle metodologie 
della modulistica e delle struttu- 
re ordinative provocheranno, di 
fatto, l'integrazione tra enti di 
formazione e i reparti d'impiego 
coinvolgendoli în attività forma 
tive sequenziali. Il conseguimen- 
to sia del singolo obiettivo didat- 
tico addestrativo, sia di più 
obiettivi tra loro reticolati e suc- 
cessivi, sarà così frutto di un in- 
sieme dinamico di aggregazioni 
tra dati e tra funzioni. 

Per consentire tali risultati, le 
variabili informative debbono 
sere costituite da dati qualitativa- 
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mente validi, inequivocabili, mi- 
surabili, definiti alla luce di esi- 
genze/possibilità e, non ultimo, 
sanzionati ai pertinenti livelli. Es 
senziale, al riguardo, appare il re 
quisito della «qualità» dei dati, 
che ne sottende la chiarezza e 
l'attendibilità. In particolare, la 
chiarezza è riferibile alla presen- 
tazione dei dati che debbono pos 
sedere trasparenza e leggibilità 
così da permettere ai Comandan- 
ti e ai docenti d'individuare age- 
volmente le informazioni più utili 
al miglioramento gestionale dei 
settori affidati. 

l'attendibilità è originata dalla 
correttezza delle misurazioni con 
cui i dati sono ottenuti. Essa con- 
ente valutazioni oggettive, se de- 
rivanti da valori aventi un'unica 
misura (voti, esami, ecc.), oppure 
stimate con soddisfacente ap- 


prossimazione o congetturate in 

modo congruo, se riferite a gran- 

dezze di incerta misurazione 

(motivazione, attitudine, ecc.) 
La possibilità di misurare i ri 

sultati effettivi, oggettivamente 
determinati anche attraverso la 
ridondanza dei dati, garantirà, 
inoltre, la certezza delle valuta- 
zioni, confermate da molteplici 
fonti. 

Tali attività prefigurano l'ade- 
sione a «controlli di qualità» (4), 
tecnicamente strutturati e predi- 
sposti per l'analisi selettiva delle 
informazioni. 

Detti controlli consentono, in- 
fatti, di verificare dinamicamente 
e în corso d'opera sia la congruità 
degli iter didattici formativi alle 
esigenze addestrative, sia le ca- 
renze, le potenzialità e le attitudi 
ni del personale (Comandanti 
docenti e frequentatori). 

In tale modo, ove l'organizza- 
zione possieda adeguata reatti- 
vità, risulterà agevole apportare 
tempestivi correttivi e migliora- 
menti alla piattaforma direzio- 
nale su cui poggia l'organizza- 
zione didattico-addestrativa de- 
gli Istituti e intervenire selettiva- 
mente nel processo formativo 
dei Quadri. 

Poiché, però, la citata reattività 
consegue alla capacità del siste- 
ma di possedere celerità e conti- 
nuità nella raccolta dei dati, nei 
tempi d'elaborazione, nell'aggior- 
namento e nella verifica, appaio- 
no essenziali la tempestività della 
formulazione degli obiettivi e la 
rilevazione degli scostamenti, evi 
tando che la ricerca dell'attendi- 
bilità si spinga oltre i limiti che 
comprometterebbero la prontez- 
za dell'intervento. 

Il requisito della tempestività 
implica l'attitudine del sistema a 
utilizzare le informazioni sugli 
scostamenti per innescare me 
canismi di autocorrezione ca 
ci di: 

* diagnosticare, ridurre e ripara- 
re danni formativi o addestrati- 
vi in corso d’opera;. 

* dare continuità al controllo 
delle attitudini e dei potenzia- 
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menti; 

* omogeneizzare i mezzi di ac- 
quisizione e di valutazione dei 
dati, sincronizzandone le capa- 
cità discriminative nel tempo e 
negli obiettiv 

* dare elasticità al sistema, con- 
sentendogli d'adattarsi alle di- 
verse situazioni senza incorrere 
nella necessità di ristrutturare 
l'intero ciclo formativo. 


Inoltre, la struttura didattica, 
per assicurare all'iter formativo il 
raggiungimento dello «stato» de- 
siderato, deve disporre di adegua- 
ti strumenti di verifica (5), ca- 
paci di: 

* valutare il grado di soddisfaci 
mento delle esigenze prefigura- 
te; 

* individuare qualitativamente e 
quantitativamente le deviazioni 
dalle condizioni standard o dal- 
le specificazioni prefigurate 
(imperfezioni), che possono es- 
sere tollerate nei processi for- 
mativi e professionali degli Uf- 
ficiali; 

* prevenire i problemi, indivi- 
duandone le cause interne al 
processo; 

* coinvolgere quanti, 
(Ispettorato delle Scuole, Scuo- 
le d'Arma, Reparti d'impiego), 
sia interni all'Istituto, parteci- 
pano alla gestione del processo 
formativo; 

* valutare la conformità dei risul- 
tati finali alle esigenze della 
Forza Armata 


esterni 


In ambito scolastico, tali stru- 
menti sono costituiti da schede 
personali (6), dalle valutazioni in- 
dividuali e dalle informazioni ac- 
quisite con la somministrazione 
ai frequentatori di questionari (7) 
e con l'analisi dei dati di rilevan- 
za statistica. 

La collazione e l'esame compa- 
rato dei risultati, emersi dall'atti- 
vità di verifica e controllo e/o ri- 
feriti a dati statistici di riferimen- 
to, consentono d'individuare 
eventuali anomalie (organizzati- 
ve, operazionali o informative) 
(8) e le cause che le producono 
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Queste potranno risultare sia in- 
terne all’organizzazione didatti- 
ca, addestrativa e di controllo, sia 
esterne, suggerendo i necessari 
correttivi. Così, il sistema di con- 
trollo concorre a «finalizzare» i 
compiti assegnati alle varie com- 
ponenti degli Istituti scolastici e 
addestrativi (SM, Comandi corsi, 
cattedre, frequentatori) su precisi 
obiettivi formativi e favorisce gli 
ari al migliora- 
mento dell'organizzazione e al 
potenziamento delle qualità indi- 
viduali. 

Il controllo è, quindi, strumen- 
tale rispetto agli obiettivi asse- 
gnati alla struttura organizzativa 
e ai conseguenti compiti formati- 
vi, alle cui caratteristiche deve 
adeguarsi 


interventi necess 


È, pertanto, necessario indi 
duare una gerarchia degli obietti- 
vi, prevedendone un loro ordina- 
mento, pena il rischio di danneg- 
re l’intero processo formativo 
per migliorare i risultati di singo- 
li obiettivi. Tuttavia, poiché nell’i- 
ter formativo dei Quadri i diversi 
compiti sono strettamente inter- 
relati tra di loro, è necessario 
prevedere oltre al coordinamento 
degli obiettivi anche la cor 
sponsabilizzazione di quanti sia- 
no impegnati nel processo. 

Detta corresponsabilità è riferi 
bile sia agli obiettivi formativi 
che l'organizzazione si propone 
di conseguire, sia ai risultati di 
attività dove s’incrociano siste- 
maticamente le autorità di più 
organi (Stati Maggiori, Ispettora- 


ti, Comandi, Scuole). 

Le condizioni sopra descritte 
possono definirsi «interne» al si 
stema di controllo posto in atto 
negli Istituti di formazione, poi- 
ché riguardano meccanismi, stru- 
menti, procedure e fattori vari, 
«propri» del sistema in oggetto. 

La pianificazione strategica è 
il primo dei meccanismi operativi 
«esterni» da considerare nell'esa- 
me delle condizioni di compatibi- 
lità con il controllo dell'iter for- 
mativo. In effetti, pianificazione 
strategica e controllo dell'iter for- 
mativo rappresentano un sistema 
unitario che inizia con la formu- 
lazione degli obiettivi assegnati 
alle Forze Armate e si conclude 
con il controllo esercitato nel bre- 
ve periodo dagli Istituti scolastici 


Carabinieri paracadutisti della Briga- 
ta «Folgore» schierati per una ceri- 
monia di giuramento 


e dalle Unità sul processo forma- 

tivo dei Quadri. 

Nonostante le esigenze di forte 
integrazione tra i due sistemi, i 
risultati potrebbero rivelarsi in- 
sufficienti, a causa dell'inadegua- 
tezza o mancanza di operatività 
del piano strategico o anche per 
la mancata individuazione di 
obiettivi formativi coerenti con il 
piano, in sede di programmazio- 
ne. In concreto queste disfunzio- 
ni si possono tradurre nel far pre- 
valere il breve sul lungo periodo e 
la programmazione sul piano. E' 
necessario, pertanto, che le inten- 
zioni strategiche siano chiara- 
mente esplicitate, comprese e tra- 
dotte in termini operativi, così 
che la programmazione le rifletta 
in modo coerente. Ciò è possibile 
in vari modi, che possono consi- 
derarsi altrettante condizioni di 
congnuenza e d'integrazione tra i 
due sistemi: 

* specificando in modo operativo 
le azioni da compiere, i tempi 
da rispettare, ecc. affinché il 
piano strategico non rappresen- 
ti un'aspirazione astratta; 

* migliorando la programmazio- 
ne, nel senso di stabilire gli 
obiettivi e i programmi di breve 
periodo in stretta aderenza ai 
piani di lungo periodo; 

* responsabilizzando tutti i Co- 
mandanti anche su indicatori 
strategici, per assicurare un'ef- 
ficace integrazione del sistema 
di controllo con la pianificazio- 
ne strategica, Così facendo si 
introducono nel controllo, in- 
terno agli Istituti di formazio- 
ne, anche responsabilità strate 
giche, cioè si individuano ai va- 
ri livelli (Comando, SM, Corsi) 
gli obiettivi da conseguire nel 
breve periodo per « tutelare il 
futuro o la continuità della For- 
za Armata». 


Tuttavia, poiché la definizione, 


il coordinamento, l'avvio e la ge- 
stione del percorso formativo co- 
stituiscono elementi di verifica 
per misurare la congruità dei ri- 
sultati sugli obiettivi appare ne- 
cessaria l'istituzione di organi 
specialistici «esterni», addetti alla 
progettazione e alla sorveglianza 
dei sistemi di controllo «interni 
per armonizzarne i contenuti con 
le esigenze formative, didattico- 
addestrative e operative delle 
Forze Armate. 

Gli organi specialistici, a cui af- 
fidare la gestione di vertice del si- 
stema di controllo e dalle cuì doti 
dipende in misura non trascura- 
bile l'efficacia del sistema, do- 
vrebbero trovare collocazione ne- 
gli Ispettorati e nel Centro per la 
formazione permanente. 

Gli staff tecnici, inseriti in detti 


organi e preposti a veri e propri 


controlli di qualità, avrebbero es- 
senzialmente il compito di rileva 
re dati, indirizzare, risolvere i 
problemi e coordinare 

La rilevazione dei dati è l'el. 
mento più evidente nell'esame di 
verifica e controllo dei processi 
didattici e formativi. Esso, tutta- 
via, rappresenta solo un aspetto 
marginale, sia pure essenziale al 
l'attività di controllo. Assai più 
ricchi di contenuto professionale 
sono il compito di indirizzare 
l'attenzione dei Comandanti degl 
Istituti sulle principali variabili 
da tenere sotto controllo e sulle 
principali disfunzioni avvenute, 
oltre che di risolvere i problemi 
che non possono trovare soluzio- 
ne in ambito locale. Con l'esplica- 
zione di tali compiti gli Ispettora- 
ti e il Centro di formazione per- 
manente potrebbero svolgere un 
ruolo di assistenza e consulenza 
alla direzione degli Istituti e ai 
Comandanti ai vari livelli della 
struttura organizzativa, senza so- 
stituirsi a essi nella formulazione 
delle scelte, 

Il ruolo del controllore «ester- 
no» nel processo di verifica quali- 
tativa degli Istituti di formazione 
deve essere quello di coscienza 
didattico-formativa; questa deve 
cioè dare sensibilità e consapevo- 
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lezza didattico-formativa alla 
struttura direttiva interna all’Isti- 
tuto, che, proprio per il suo diret- 
to coinvolgimento in problemi 
«settoriali», non sempre ha la 
possibilità di perccpirne possibili 
correlazioni e sviluppi esterni. 

In tale contesto, fondamentale 
appare il compito del coordina- 
mento, percepibile soprattutto in 
sede di formulazione dei program- 
mi gestionali, che necessitano di 
un alto grado di integrazione tra 
gli Enti c Reparti per perseguire il 
comune obiettivo della formazio- 
ne permanente dei Quadri 
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Tra le doti più delicate che sono 
richieste agli organi «esterni» del 
controllo gestionale, vi è sicura- 
mente la capacità di comunicare 
con la line, cioè con i Comandan- 
ti responsabili del processo di 
controllo, senza per questo essere 
sti come i rappresentanti di un 
potere impersonale burocratico, 
che recita la parte di chi indivi- 
dua gli errori della line e da ciò 
riporta sentimenti di successo. 
Un tale rischio, sempre presente 
in una struttura organizzata di 
controllo, può provocare conflit- 
tualità alimentata da differenze 
culturali tra line operativa (Co- 
mandi Scuole) e szaff di verifica e 
controllo (Ispettorati e Centro 
per la formazione permanente). 
Ad esempio per ciò che concerne 


la mentalità più o meno pratica, 
l'enfasi sui contenuti o sui meto- 
di, il grado di identificazione con 
gli obiettivi di Forza Armata, il 
linguaggio usato. È pertanto es- 
senziale una costante attenzione 
su alcuni fattori particolarmente 
influenti sul miglioramento delle 
comunicazioni tra controlli ester- 
ni e interni, realizzabile con la 
competenza tecnica e la profes- 
sionalità, lo spirito «non domi- 
nante» verso la line, un atteggia- 
mento di «servizio» piuttosto che 
di valutazione, il tatto nella valu- 
tazione delle prestazioni. 

Infine, ulteriore compito del 
controllo esterno è quello di sen- 
sibilizzare la line, affinché questa 
comprenda appieno 
e l'utilità della supervisione e del 


Veicolo cingolato VCC-1 presidia un 
check-point del contingente militare 
italiano in Bosnia. 


controllo, acquisendo una menta- 
lità partecipativa degli obiettivi di 
Forza Armata. 


LE VARIABILI STRUTTURALI 


Sono riferibili all'architettura 
del sistema didattico formativo, 
ovvero alla sua collocazione nel- 
l'ambito dell’organizzazione mili- 
tare e alla sua articolazione. 

Le strutture organizzative per 
essere idonee a garantire la pro- 
gressività della formazione dei 
Quadri durante l'arco dell'intera 
carriera debbono, necessaria 
mente, possedere elevate caratte- 
ristiche di modularità e di inter- 
connessione. 

Le strutture a rete appaiono 
particolarmente idonee a soddi 
sfare le caratteristiche di un arti 
colato sistema formativo che tro- 
va il suo sviluppo nello spazio 
(separazione fisica tra Enti di 
formazione, Reparti di assegna- 
zione e situazioni d'impiego) e 
nel tempo (concetto della forma- 
zione permanente dei Quadri), 
Esse, infatti: 

* possiedono un'intrinseca flessi- 
bilità, che facilita i collegamen- 
ti tra Istituti di formazione, di 
addestramento e reparti opera- 
tivi consentendo un armonico e 
progressivo sviluppo formativo; 

* agevolano la sorveglianza delle 
decisioni e degli sviluppi didat- 
tici conseguenti, consentendo 
l'interconnessione tra gli organi 
di staff nei diversi Istituti e Re- 
parti d'impiego, anche al di 
fuori dei tradizionali confini 
gerarchici 


Usufruendo di tali possibilità, i 
responsabili dei diversi settori 
formativi e didattici possono: 

* ricavare rapidamente informa- 
zioni dall'analisi delle notizie 
acquisite; 

* controllare l'aderenza delle atti- 


vità agli obiettivi ricevuti; 
* coordinare le possibilità con le 
risorse. 


Tali risultati possono essere ul- 
teriormente amplificati ove si 
consideri che il tradizionale mec- 
canismo gerarchico di controllo 
del sistema formativo si trasfor- 
ma, nel sistema reticolare, in ca- 
pacità di consultazione e di coi 
dinamento attraverso una maglia 
di collegamenti, che coinvolge 
ogni settore potenzialmente utile 
al conseguimento degli obiettivi. 
E così possibile il sollecito ade- 
guamento dello strumento a un 
mutevole ambiente operativo che 
richiede, con crescente frequen- 
pida adozione di griglie e 
modelli comportamentali (proce- 


za, lar 


dure e regole di condotta) rispon- 
denti a scenari in costante evolu- 
zione. 

Anche nelle strutture reticolari 
possono, però, verificarsi anoma 
lie strutturali. Esse sono in gene- 
attribuibili alla definizione in- 
soddisfacente di specifiche fun- 
zioni, all'uso non appropriato 
delle risorse, a una centralizza- 
zione 0 decentralizzazione ccces- 


re 


siva del controllo, alla coesisten- 
za di strutture perarchiche trop- 
po forti 0 imprecise e a un'inade- 
guata competenza del personale. 


LE VARIABILI 
TECNOLOGICHE 


Queste sono destinate a incide- 
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re in misura crescente sull'intero 
processo organizzativo dell'area 
formativa e didattico-addestrati- 
va della Forza Armata, favorendo 
processi cibernetici capaci di 
esaltare le potenzialità d'organiz- 
zazioni elastiche, flessibili e ca- 
ratterizzate da un'elevata tempe- 
stività decisionale. L'apporto tec- 
nologico migliora la raccolta, l'a- 
nalisi e la distribuzione dei dati, 
la definizione degli obiettivi, le 
conoscenze necessarie per la pia- 
nificazione e per la condotta dei 
processi formativi dei Quadri. La 
reticolarità strutturale amplifica, 
inoltre, le capacità di supervisio- 
ne, monitoraggio, verifica e, 
quindi, la possibilità di citare 
un costante controllo creando 
nuovi legami tra le procedure di 
lavoro e i sistemi operativi. Tali 
sinergie sono, però, possibili solo 
associando alle attività di con- 
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trollo alcuni fondamentali requi- 

siti, quali: 

* la tempestività; 

* la semplicità, che consiste nel 
non possedere strumenti di ve- 
rifica e dati non strettamente 
necessar 

* la chiarezza nella delimitazione 
degli oggetti del controllo; 

* l’identificazione dei fattori es- 
senziali per il raggiungimento 
degli obiettivi e dei risultati, sui 
quali soli va effettuato il con- 
trollo; 

* la chiarezza, l'inequivocità e 
l'effettiva raggiungibilità degli 
obiettivi e dei risultati fissati; 

* la facilità e la semplici 
piego e consultazione degli ap- 
parati e degli strumenti; 


* la flessibilità, per adattarsi 


mutamenti delle condizioni ini- 
ziali; 
* la rispondenza alle reali esigen- 
ze della struttura organizzativa; 
la disponibilità degli interessati 
a utilizzare le informazioni ac- 
quisite tramite il controll 
l'accettazione dei controlli da 


parte di tutti, quali strumenti 
per migliorare l'efficienza e non 
come mezzi di pressione. 


LE VARIABILI UMANE 


Esse appaiono le più delicate 
risentendo di molteplici fattori, 
spesso non completamente preve- 
dibili e in grado di condizionare 
il processo organizzativo 

Il controllo sullo sviluppo delle 
attività formative affidate agli 
Istituti di formazione comporta 
necessariamente il raffronto tra 
obiettivi e risultati, riferito alle 
aree di responsabilità individua- 
bili nell'iter formativo dei Quadri. 
Detto raffronto si realizza attra- 
verso meccanismi di verifica, 
strumenti tecnici di valutazione 
ed esami delle condizioni di coe- 
renza tra le variabili organizzati- 
ve che incidono sul comporta- 
mento di quanti in diversa ma- 
niera e in differenti ruoli (Co- 
mandanti, staff, docenti, frequen- 
tatori) sono coinvolti nel proces- 


Incursore, armato di pistola mitra- 
gliatrice MPS, in movimento su terre- 
no innevato. 


so didattico addestrativo. 

Tuttavia, l'adozione di un mo- 
dello razionalistico, così come la 
fedele adesione a mirate job de- 
seription per la selezione dei Qua- 
dri, sarebbero di scarsa utilità se 
non venisse posta un'eguale at- 
tenzione ai comportamenti ceffet- 
tivi dei soggetti (Comandanti, do- 
centi, frequentatori) e ai collegati 
processi motivazionali. Detti 
soggetti, infatti, potrebbero non 
trovare nei meccanismi, negli 
strumenti e nelle procedure in vi- 
gore le condizioni capaci di in- 
fluenzare positivamente la loro 
motivazione, con evidenti riper- 
cussioni proprio sul livello delle 
prestazioni e sui risultati didatti- 
ci e formativi, che il sistema di 
controllo si propone di migliora- 
re. E poiché la motivazione ri- 
sente dell'attitudine del sistema 
di controllo ad appagare specifi- 
che esigenze dei Quadri e dei 
frequentatori stimolandoli a mi- 
gliorare le proprie prestazioni, 
appare essenziale che il s 
stesso po: 
za motivante. 

I principali elementi che, inte- 
ragendo con il sistema di con- 
trollo, appaiono in grado d'in- 
fluenzare significativamente le 
motivazioni, sono individuabili 
sia negli stessi meccanismi di 
controllo/procedure di valutazio- 
ne che forniscono, di volta in vol- 
ta, dati oggettivamente misurabi- 
li (tale è il caso delle «valutazioni 
dall'alto») (9), sia nelle variabili 
organizzative, che consentono 
valutazioni indirette e a posterio- 
ri sulla base dei risultati conse- 
guiti (tale è il caso delle «valuta- 
zioni dal basso») (10). Tale con- 
fronto ha sostanzialmente la fun- 
zione d'intraprendere adeguate 
azioni correttive e di valutare le 
prestazioni a ogni livello, 

Riguardo ai metodi di valuta- 
zione delle prestazioni, è evidente 
che, in ambito scolastico (ma ciò 


istema 


egga un'adeguata for- 


vale anche in generale), i risultati 
formativi fungono da strumento 
di valutazione. Infatti, dal con- 
fronto tra obiettivi e risultati sca- 
turisce non solo un giudizio sul- 
l'andamento della gestione dell'I- 
stituto, ma anche una valutazio- 
ne sulle qualità e capacità dei Co 
mandanti e dei docenti. In tal 
senso il controllo sui risultati 
vorisce, rispetto ad altri metodi, 
un giudizio più oggettivo sulle 
prestazioni dei Quadri. 

La motivazione appare, quindi, 
il fulcro intorno al quale si im- 
pernia l'intero processo formati- 
vo. In genere, i fattori di motiva- 


zione, a eccezione di quelli pura 
mente etici e ideali (comunque di 
difficile misurazione), possono ri- 
collegarsi ad esigenze provate da- 
gli individui. 

Alla valutazione deve, però, 
corrispondere un sistema pre- 
miante, adeguato ai risultati che 
il sistema di controllo ha eviden- 
ziato alla luce di un'analisi delle 
cause di successi e insucc È 
utile, pertanto, ricorrere agli stes 
si sistemi di controllo per indiv 
duare gli strumenti idonei a so- 
stenere la motivazione, a elevarla 
e anche a misurarla, quantifican- 
do, ove possibile, il «valore ag 


107 


Blindo «Centauro» in movimento su 
una rotabile in Bosnia. 


giunto» che l’organizzazione 
lastica è in grado di apportare al- 
la motivazione individuale di ba- 
se, di per sé di più difficile misu- 
razione (11). 

Il controllo, individuando e as- 
segnando precise arce di respon- 
sabilità e competenza, può rive- 
larsi capace di appagare determi- 
nati bisogni di gratificazione dei 
Quadri coinvolti, da quelli più 
elementari (es. sicurezza) a quelli 
più elevati (es. autonomia). L'in- 
determinatezza delle competenze 
0 l'eccessiva rigidità dei controlli, 
al contrario, possono provocare 
effetti negativi, ovvero: 

* rafforzare sentimenti già latenti 

di ingiustizia verso l’obiettivo di 

riferimento (didattico, formati- 


co- 
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vo, professionale) specie ave 
questo non sia stato compreso 
o non venga condiviso; 

* favorire metodi direttivi e di- 
dattici fondati sulla paur 

* enfatizzare oltre misura gli 
aspetti di valutazione e respon- 
sabilità contenuti nell’obiettivo 
di riferimento (così da attri- 
buirgli un'importanza commi- 
surata più al «peso del control- 
lore» che a quello intrinseco 
dell'attività richiesta) 


Il controllo può, inoltre, accen- 
tuare la motivazione di chi desi- 
dera una forte integrazione nella 
struttura, comportando l'intensi- 
ficazione dei rapporti tra il sog- 
getto e altri membri dell’organiz- 
zazione (tra Ispettorati e Scuole, 
tra Comandanti, tra Comandanti 
e frequentatori, ecc.) e favorendo 
le relazioni con superiori, con 
colleghi di pari livello, con subor- 


dinati e con lo staff incaricato di 
«gestire» il sistema di controllo. 
Per contro, può rafforzare inna- 
turalmente gli elementi di auto- 
rità insiti nella struttura gerarchi- 
ca e ingenerare conflittualità con 
lo staff esecutivo. 

L'acquisizione degli obiettivi, in 
presenza di sistemi fondati sul ri- 
conoscimento dei risultati rag- 
giunti, appaga bisogni di stima, 
specie da parte dei propri supe- 
riori, Tale concetto è alla base di 
ogni concezione pedagogica e di- 
dattica e assume un'importanza 
estrema per gli Istituti di forma- 
zione. In soggetti che posseggono 
elevati valori etico-vocazionali la 
motivazione può essere anche sti- 
molata dalla consapevolezza di 
aver raggiunto o superato un 
obiettivo, indipendentemente dal- 
l'opinione altrui o dai vantaggi 
concretamente conseguibili, ma 
ciò è vero solo entro certi limiti. 


Graduato del contingente militare 
italiano in Bosnia, armato di fucile 
d'assalto Beretta 70/90. 


In ogni caso, i parametri di valu- 
zione con cui gli individui sono 
soliti «misurarsi» sono essenzial- 
mente riferibili al livello degli 
obiettivi, ovvero al grado di diffi- 
coltà degli stessi in relazione a 
stile di controllo e motivazione, e 
alla tempestività e alla precisione 
con cui i risultati vengono portati 
a conoscenza dei diretti interes- 
sati. Negli Istituti di formazione 
è, quindi, necessario che tempe- 
stività e precisione caratterizzino 
le valutazioni individuali e i for- 
mulari d'indagine conoscitiva 
somministrati ai frequentatori, in 
modo da alimentare la fiducia in 
un ‘ado di fornire da- 
ti che hanno riscontro nelle infor- 
mazioni già in possesso delle per- 
sone interessate e tali da non va- 
nificare la positiva «tensione mo- 
rale» che si crea al momento del 
raggiungimento del successo o da 
fungere da stimolo per il suo con- 
seguimento. 

La quantità e la frequenza dei 
controlli sulle motivazioni, sulle 
attitudini e sui risultati deve però 
conciliarsi con la «tolleranza psi 
cologica» agli stessi, così da non 
apparire ridondante ed essere 
congeniale al tempestivo reperi- 
mento dei dati necessari a predi- 
sporre interventi migliorativi del- 
l'organizzazione didattica e delle 
qualità individuali. 

Va ancora considerato che la 
condivisione degli obiettivi appa- 
ga il bisogno di autonomia ed è 
veicolo per la loro «interiorizza- 
zione», condizione indispensabile 
per acquisire risultati effettivi e 
permanenti nel campo formativo 
e didattico. Tale considerazione 
deve spronare Comandanti e do- 
centi a ricercare il partecipe coin- 
volgimento dei frequentatori fa- 
cendo ricorso, ogniqualvolta pos- 
sibile, alla maieutica. 

Un ruolo fondamentale nel pro- 
cesso formativo dei frequentatori 
è rivestito dal comportamento del 


istema ir 


superiore gerarchico nei confron- 
ti dei dipendenti, la cosiddetta 
leadership. 

Di tutte le variabili organizzati- 
ve, la leadership è la più legata al- 
le caratteristiche personali dei 
Comandanti, in quanto è solo in 
parte codificata dalla normativa e 
da direttive, scaturendo dalle mo- 
tivazioni e da scelte consapevoli e 
personali, tali da condizionare 
tutte le manifestazioni comporta- 
mentali verso i subordinati. Si 
manifesta nei processi di formu- 
lazione degli obiettivi, dei pro- 
grammi, delle valut 
sultati e della scelta degli inter- 
venti correttivi. Essa origina dif- 


zione dei ri- 


ferenti stili di controllo che, nel- 

l'ambito formativo e addestrativo 

proprio delle Scuole, si concretiz- 
za principalmente mediante la 
definizione: 

* del coinvolgimento emotivo di 
quanti impegnati, quali subor 
dinati, nelle attività di verifica 

* del livello di complessità degli 
obiettivi assegnati; 

* delle modalità di valutazione 
delle prestazioni. 


Tali scelte hanno un forte im- 
patto sulla motivi 
prestazioni delle persone coinvol- 
te. Per tali ragioni negli Istituti di 
formazione la modalità di con- 


ione e sulle 
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trollo, in quanto tipica manifesta- 
zione dello stile «militare» di Co- 
mando, deve sempre risultare 
coerente con quest’ultimo. 

Tra le modalità partecipative ri- 
tenute più idonee a coinvolgere il 
personale degli Istituti di forma- 
zione spiccano processi di pro- 
grammazione che vedono agli 
estremi opposti modelli gestiona- 
li imposti integralmente dall'alto 
(quali gli iter e gli obiettivi didat- 
tici addestrativi) e, al polo oppo- 
sto, decentramenti decisionali af- 
fidati ai docenti (valutazioni dal- 
l'alto) e ai frequentatori (valuta- 
zioni dal basso). 

In ogni caso è necessario indi- 
viduare, di volta in volta e per 
ciascun obiettivo didattico adde- 
strativo, gli incentivi alla motiva- 
zione, i limiti, i vantaggi e i rischi 
che possono derivare dall’approc- 
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cio partecipativo. 

AI riguardo, è evidente la cor- 
relazione positiva tra condivisio- 
ne degli obiettivi e motivazione, 
poiché appaga bisogni di auto- 
nomia, di socialità e favorisce la 
«interiorizzazione» degli obietti- 
vi da parte dei Quadri, miglio- 
randone le prestazioni. Questo è 
l'obiettivo che, in stretta sintesi, 
l'Istituto persegue, rendendo 
motivante il meccanismo di con- 
trollo. 

Vincoli all'approccio partecipa- 
tivo possono essere imposti: 

* dalle caratteristiche dei Quadri, 
per i quali la base «comune» di 
riferimento è data dalle già ci- 
tate job description, e dei fre- 
quentatori (per i quali gli ele- 
menti di raffronto sono costi- 
tuiti dai dati contenuti nelle 
schede personali). Dette carat- 
teristiche sono riferibili anche a 
età, carattere, cultura, ecc. e 
implicano diversi livelli di rea- 
zione (positiva o negativa) a un 


coinvolgimenta di natura parte- 
cipativa; 

* dalle esigenze formative degli 
Istituti scolast 

* dalle caratteristiche del compi- 
to (obiettivi didattici/formativi 
più o meno certi, complessi, 
ecc.); 

* dalla opportunità della parteci- 
pazione (nel senso che introdu- 
cendola, in modo generalizzato 
è intempestivo, potrebbe provo- 
care effetti più negativi che po- 
sitivi). 


Nel caso che a un'elevata moti 
vazione dei soggetti non corri 
spondessero prestazioni adeguat 
alle potenzialità possedute, le 
cause dovrebbero essere ricercate 
in carenze organizzative o di lea- 
dership, quali: 

* un utilizzo delle capacità e delle 
informazioni non idoneo a ren- 
dere veramente efficace la par- 
rtecipazione del soggetto; 

* l'inadeguata valorizzazione del 


Fante del contingente italiano 
IFOR in servizio dî sorveglianza a 
Sarajevo, 


ruolo di chi «partecipa» (Co- 
mandante, docente, frequenta- 
tore); 

* l’errata valutazione della criti- 
cità, o meno, del fattore tempo, 
dal momento che la partecipa- 
zione non di rado rende più 
lunghi i processi decisionali. 


Tuttavia, anche l'approccio par- 
tecipativo può avere risvolti nega- 
tivi. Essi consistono nel rischio di 
facilitare la creazione di «riser- 
ve», consistente nella fissazione 
di obiettivi «facili» da raggiunge- 
re, per ridurre le probabilità di 
insuccesso dei partecipanti al 
momento della valutazione delle 
loro prestazioni (tale concetto è 
valido oltre che per l’organizza- 
zione formativa e didattica delle 
Scuole, anche per i test, per le va- 
lutazioni «alto basso» e «basso 
alto», per i questionari). Inoltre, 
‘endo il grado di difficoltà 
degli obiettivi, può accadere che 
questi ultimi siano ritenuti «trop- 
po» difficili e che ciò faccia affie- 
volire il «livello di aspirazione» e 
faccia in definitiva peggiorare i 
risultati. La reazione degli indivi- 
dui a un certo livello degli obietti- 
vi dipende dalle caratteristiche 
personali, dalle esperienze passa- 
te, dalle caratteristiche dell'Istitu- 
to di formazione e dalle influenze 
del gruppo di appartenenza. In 
definitiva, anche la qualità del- 
l'approccio alle difficolta si rivela 
un valido strumento di valutazio- 
ne facilmente verificabile e misu- 
rabile, specie negli Istituti di for- 
mazione. 

Il conseguimento degli obiettivi 
e gli scostamenti dai risultati of- 
frono strumenti di analisi ai di- 
versi livelli di comando. Tuttavia, 
l'acritico ricorso a rigidi sistemi 
di valutazione per premiare/puni- 
re può anche, paradossalmente, 
frenare il livello partecipativo dei 
Quadri, in particolare dei docen- 
ti, spingendoli a evitare gli «in- 


accri 


successi» (caso frequente ove 
venga data più enfasi alle devia- 
zioni negative che al riconosci- 
mento delle deviazioni positive) e 
a non stimolare l'iniziativa e la ri- 
cerca di miglioramenti. 

Le modalità di valutazione del 
le prestazioni e della qualità or- 
ganizzativa e didattica degli Isti- 
tuti formativi si fondano su me- 
todi sia «vincolanti» sia «orienta- 
tivi», il cui dosaggio permette il 
dinamico adeguamento dei risul- 
tati agli obiettivi perseguiti. 

In particolare, il metodo «vin- 
colante» prevede misurazioni 
precise e formalizzate delle pre- 
stazioni (valutazioni, schede e 


questionari), ponendo enfasi su- 
gli scostamenti negativi (boccia- 
tura, allontanamento). All'oppo- 
sto, il metodo «orientativo» per- 
segue obiettivi didattici orienta- 
tivi, prevede valutazioni delle 
prestazioni di tipo «globale» 
(cioè non legata ai risultati «set- 
toriali») e poco formalizzate, 
corre a schede personali e a que- 
stionari per facilitare la soluzio- 
ne dei problemi di formazione e 
di gestione, più che per punire o 
premiare. Ciò può stimolare l'a- 
zione e la flessibilità di compor- 
tamento dei docenti e dei fre- 
quentatori, ma se non temperato 
con vincoli, comporta il rischio 


di deprimere alquanto il senso di 

responsabilità. 

Per quanto detto, si rileva come 
le modalità di controllo influenzi- 
no la motivazione e assumano in 
concreto un'ampia gamma di 
configurazioni, che vanno dai 
controlli basati sulla motivazione 
interna a quelli esercitati con la 
pressione esterna. Essi sono ap- 
plicabili tanto ai Quadri, quanto 
ai frequentatori e hanno connota- 
zioni quasi diametralmente op- 
poste in quanto: 

* il controllo sulla motivazione 
interna è caratterizzato da am- 
pia partecipazione, presenza di 
obiettivi piuttosto «larghi», 
metodi di valutazione basati su 
più fattori e non sui risultati 

iali; 

* il controllo con la pressione 
esterna si contraddistingue per 
una limitata partecipazione, 
obiettivi piuttosto «stretti», va- 
lutazione delle prestazioni rigi- 
damente ancorata ai risultati 
parziali. 


Saranno le variabili originate 
dalle differenti situazioni, orga- 
nizzative e gestionali o formative 
e addestrative che indicheranno 
le modalità a cui occorrerà adat- 
tare lo stile in uso adeguandolo 
alla struttura organizzativa e alle 
potenzialità dell'Istituto, alla 
personalità e alla capacità dei 
Quadri e dei frequentatori coin- 
volti nel processo formativo e al- 
la natura dei compiti da svolge- 
re. Lo stile adottato dovrà, quin- 
di, caratterizzarsi per flessibilità, 
dilferenziandosi adeguatamente 
a secondo della problematica al- 
l'esame e rendendosi suscettibile 
di cambiamento quando circo- 
stanze rilevanti lo richiedano. 

l'utilizzazione di tutto il sup- 
porto di informazioni, a preventi- 
vo e a consuntivo, di cui il sist 
ma di controllo è dotato a ogni li- 
vello e il rispetto delle condizioni 
di compatibilità con le altre va- 
riabili organizzative conferiscono 
razionalità nell'azione di coman- 
do e nell'indirizzare i comporta- 
menti, elevando la motivazione e 
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Militari italiani e francesi a collo- 
quio. 


il morale dei Quadri e dei fre 
quentatori. 


CONCLUSIONI 


I principi organizzativi, le con- 
siderazioni e i criteri sopra 
enunciati riflettono in larghissi- 
ma misura i contenuti delle mo- 
derne strategie aziendali, orien- 
tate ad attribuire una crescente 
importanza ai «controlli di qua- 
lità», alla motivazione e alla /ea- 


dership. Tuttavia, l'adesione a 
modelli e la loro applicazione, 
comporta, prima ancora che 
estionali, 


scelte organizzative e gi 
una generalizzata condivisione e 
accettazione degli obiettivi di 
base, essenzialmente etico-pro- 
fessionali, che debbono caratte- 
rizzare gli iter formativi delle or- 
ganizzazioni scolastiche militari 

Inoltre, l'adozione di nuovi 
modelli organizzativi implica 
sempre l'accettazione di rischi e 
di incognite non completamente 
valutabili nei loro effetti finali 
(12). Detti rischi, in ogni caso, 
possono essere dimensionati, 
circoscritti, controllati e ridotti 
con l'identificazione dei processi 
necessari alla realizzazione del 
progetto, dei vincoli e degli 
obiettivi che con la i 
zione si intendono raggiungere e 
attraverso la conseguente defini- 
zione dei «valori» di riferimento, 
ivi compresi gli scostamenti ac 
cettabili, 

Oggi, il processo di rinnova- 
mento in atto nella Forza Arma 
ta appare congeniale ad assimi- 
lare processi gestionali finalizza- 
ti a migliorare la «qualità» dei 
prodotti finali degli Istituti di 
formazione, i futuri Comandanti 
dell'Esercito italiano. 

O 


* Brigadier Generale, 
Vice Comandante del Comando 
Militare Regionale Piemonte 


NOTE 


(1) Al riguardo va considerato che: 

* l'accentramento allontana la dec 
sione dal punto in cui essa trova ap- 
plicazione e comporta flussi ascen- 
denti e discendenti per le inform: 
zioni e le decisioni; 

* il decentramento implica l'accett 
zione di più elevati margini di ri- 
schio sulle decisioni, conseguenti 
alle differenti valutazioni dei Co 
mandanti in sottordine 

(2) I risultati effettivi consistono nei 

dati preventivi, o almeno in parte tali, 

che si stima si avranno in assenza di 

interventi correttivi (voti, valutazioni 

e risultati intermedi o parziali) 

I risultati parametrici sono rappre- 
sentati dai dati consuntivi (esami, te- 
st, questionari, valutazioni addestrati- 
ve), obiettivi o standard (ad es. gli 

obiettivi didattici), dati consuntivi di 

periodi precedenti assunti come 

obiettivi (ad es. le valutazioni di rile- 
vanza statistica) 

(3) Il feedback, inteso in senso stretto, 

implica una scelta d 

rettivi solo dopo il manifestarsi dei risul- 


gli interventi cor- 


tai effettivi. Ciò, in ambito scolastico: 

« ha il pregio di offrire una visione 
«precisa» della validità del percorso 
didattico formativo adottato, in rap- 

gli obiettivi didattici presta- 
biliti, consentendo un'oggettiva va- 
lutazione del personale (docenti e 
frequentatori); 

* ha il difetto di intervenire solo a co 
se fatte, quando non 
minare il divario tra risultati attesi e 
risultati reali 


può più eli- 


Tale inconveniente è 
suddividendo 
riti all'intero anno accademico in 
obiettivi parziali o settoriali, riferiti a 
intervalli più brevi, con la conseguenza 
che il confronto non è fa tar 
tum» a fine periodo, ma viene scaglio- 
nato nel tempo, prima del termine sud- 
detto. In questa maniera può essere 
ancora possibile intervenire sui risult: 
ti «finali», pur impiegando meccani- 
smi di controllo «postazione», Ciò può 
ntire l'individuazione precoce de- 
gli scostamenti. in modo che sia possi- 
bile intervenire tempestivamente du- 
rante il processo formativo, attraverso 
il sistematico confronto tra risultati de 
siderati e risultati prevedibili in assen- 


però, temperato 
li obiettivi didattici rife- 


to «un: 


cons 


za di interventi correttivi 

(4) Con il termine «controllo di qua 
lità» si intende il complesso di verifi- 
che intese a consentire il consegui- 
mento degli obiettivi dell'organizza- 
zione, mediante un processo di guida 
e di costante adeguamento con un 
preciso schema logico d'azione, per il 
conseguimento nel massimo grado e 
con la massima efficienza degli obie 
tivi dell'organizzazione stessa 

(5) Negli Istituti di formazione gli 
strumenti di verifica sono riconduci- 
bili alla compilazione 
nali su ciascun frequentatore, conte- 
nenti informazioni utilizzabili per po- 
tenziarne le qualità, per la sommini- 
strazione di questionari e pi 
vazione periodica di dati statistici, 

(6) Dette schede personali, impiantate 
all'ingresso in Accademia, seguiranno il 
frequentatore, prima, e l'Ufficiale, do- 
po, durante l'arco della sua carriera evi- 
denziandone attitudini e potenzialità 
(7) Alla conclusione di ogni ciclo di- 
dattico, i frequentatori degli Istituti 
sono chiamati a esprimere, utilizzan- 
do appositi formulari, una valutazio- 
ne critica sulla qualità didattica del- 
l'insegnamento ricevuto (non sulla 


schede perso- 


r la rile 


preparazione del docente, difettando 
la necessaria esperienza). Analoga- 
mente, terminato il ciclo formativo ne 
gli Istituti, Ufficiale, nelle unità/ente 
di prima assegnazione è chiamato a 
compilare un formulario, nel quale gli 
viene chiesto un parere sulla congruità 
degli insegnamenti ricevuti in rappor 
to alle esigenze che si è trovato a fron- 
teggiare al Reparto. 

(8) Le anomalie organizzative sono ri- 
conducibili ad anomalie decisionali e 
a carenze di risorse (di personale, ma- 
teriali, locali e finanziarie). 

Le anomalie operazionali sono identi- 
ficabili in operazioni 
aggiornamenti tardivi o mancanti, 
rente trattamento dell'informazione 
(algoritmi poco efficaci o antiquati) 

Le anomalie informative sono rappre 
sentate da schede personali e moduli 
di rilevazione poco adeguati, archivi 
con dati contrastanti 0 non più utiliz- 
zabili, mancanza di dati per un sup- 
porto efficace alle decisioni, circola- 
zione difficoltosa delle schede perso- 
nali/questionari e delle comunicazioni 
in genere 

(9) Le «valutazioni dall'alto», nell'am- 
bito degli Istituti di formazione, sono 
riferite a esami, voti, giudizi attitudi- 
nali ed esiti di test ai quali un soggetto 
viene sottoposto per accertamne il gra- 
do di apprendimento o l'idoneità a de- 
terminate mansioni o funzioni, 

(10) Le «valutazioni dal basso», nel 
l'ambito degli Istituti di formazione, 
sono costituite da questionari e sche- 
de, redatti da soggetti chiamati a 
esprimersi sulla qualità, la risponden- 
za, la tempestività dell'insegnamento o 
sull’aderenza della formazione didatti- 
ca ricevuta alla realtà operativa ri- 
scontrata nei Reparti di prima asse- 
gnazione. 

(11) Infatti, poiché il «valore aggiun- 
to» della motivazione scaturisce da 
elementi materiali che incidono sul 
comportamento individuale, esso ri- 
sulta misurabile attraverso verifiche 
e test. Rappresenterà, quindi, un 
+1,42...-1. -2...ecc. che modifiche 
in senso positivo, o negativo, l'im- 
ponderabile «X.» motivazionale di 
base (X+1, X+2, X-1, ccc.), fornendo 
indicazioni anche sull'idoneità delle 
metodologie adottate dagli Istituti di 
formazione. 

(12) In campo aziendale, recenti studi 
hanno messo in evidenza come i pro- 
etti di riorganizzazione registrano un 
altissimo tasso d'insuccesso (sino 
all'85%). Le ca tali fallimen 
siederebbero principalmente nel fatto 
che i ruoli direttivi ed i dipendenti ge- 
neralmente resistono al mutamento 
prodotto dalla riorganizzazione del 
proprio settore d'attività 


inutili o errate, 


ne 


à 
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di Maurjzio Block * 


Il pericolo crescente connesso all'uso di sostanze stupefacenti 
investe, in misura sostantiva, anche la compagine militare. 
Un ruolo centrale di prevenzione spetta al Comandante di 
Corpo cui la legge attribuisce la qualifica di Ufficiale di 
Polizia Giudiziaria. 

Una delicatissima funzione che implica la necessità 

di una specifica formazione giuridica. 
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a materia degli stupefacenti 
| è stata interamente riordi- 

nata nel 1990 allorché il Le- 
gislatore ha approvato il testo 
unico delle leggi in materia degli 
stupefacenti e sostanze psicotro- 
pe, prevenzione e cura dei relativi 
stati di tossicodipendenza, con 
d.p.r. 309 del 9 ottobre 1990. 

La forma del testo unico si è re- 
sa necessaria al fine di dare 
un'organica sistemazione alla 
materia che prima trovava collo- 
cazione frammentaria in una se- 
rie di leggi e di disposizioni che 
ponevano problemi di coordina- 
mento; possiamo perciò oggi dire 
che la normativa in questione è 
di agevole consultazione anche 
per chi, come i Comandanti di 
enti militari, si trovi nella neces- 
sità di operare in concreto e di 
dovere consultare le disposizioni 
che regolano il fenomeno. 

Va premesso che né il codice 
penale militare, né il testo unico 
citato contengono norme che 
configurino come reati militari — 
quindi di competenza della magi- 
stratura militare — condotte lega- 
te all'uso o cessione delle dette 
sostanze in ambito mi 


seguentemente non si configura 
alcuna competenza dei Tribunali 
militari nella materia in esame e 
ciò costituisce una significativa 
incongruenza della giurisdizione 
militare, poiché un fenomeno di 
tale allarmante rilevanza della vi- 
ta di caserma non viene cono- 
sciuto dal giudice militare che, in 
quanto «speciale», dovrebbe cer- 
tamente occuparsene in un'ottica 
di razionalità. 

I Comandanti di Corpo avverto- 
no tale discrasia, tant'è che nu- 
merosissime sono le comunica- 
zioni inutilmente inviate alle Pro- 
cure militari della Repubblica, ri 
guardanti l'uso o la cessione di 
sostanze stupefacenti da parte 
del personale e, in taluni casî, an- 
che positività a determinati casi 
clinici conseguente all'avvenuto 
uso delle medesime. Una sola 
ipotesi può attirare la competen- 
za dei Tribunali militari: quella in 
cui l'assunzione delle sostanze 
avvenga da parte del militare o in 
servizio o dopo essere stato co- 
mandato per il servizio ed esclu- 
da o menomi grandemente la ca- 
pacità di prestare il servizio stes 
so (art.139 c.p.m.p. che punisce 
con le stesse pene anche l'ubria- 
chezza in servizio). 

Occorre ora chiarire cosa deb- 
ba intendersi per sostanze stupe- 
facenti o psicotrope. Non esiste 
una nozione unitaria di sostanza 
stupefacente, né da un punto di 
vista chimico né farmacologico, il 
termine è perciò di natura con- 
venzionale e fa riferimento agli 
effetti prodotti dalle sostanze, 
che vengono perciò raggruppate 
in funzione di elementi comuni. 

In tale ottica le sostanze stupe- 
facenti s 


caratterizzano per i se- 

guenti aspetti: 

* bisogno incontrollabile di conti- 
nuare a far uso della sostanza e 
di procurarsela a tutti i costi, 
con conseguente sindrome da 
astinenza in caso di mancata 
assunzione; 

* tendenza all 

* inclinazione a cagionare il gra- 


uefazione; 
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duale decadimento fisico, psi- 
chico ed etico della persona. 


Psicotrope sono dette quelle so- 
stanze che, caratterizzandosi per 
i medesimi effetti delle sostanze 
stupefacenti, hanno però caratte- 
re sintetico in quanto prodotte 
dalle industrie farmaceutiche 
(anfetamine, barbiturici, tran- 
quillanti). 

Un primo problema riguarda la 
quantificazione di una sostanza, 
dal punto di vista scientifico e 
quindi da un punto di vista pena- 
listico, come stupefacente. 
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In virtù del principio di legalità 
vigente in materia penale è indi- 
spensabile che siano stabilite dal- 
la legge quali siano le sostanze 
stupefacenti o psicotrope, per 
evitare che il giudice le possa de- 
terminare in modo arbitrario. 

Perciò il testo unico in materia 
di stupefacenti stabilisce al- 
l’art.13 il raggruppamento in sei 
tabelle, da approvarsi con decre- 
to del Ministro della Sanità, le 
quali contengono l'elenco aggior- 
nato di tutte le sostanze e dei pre: 
parati indicati nelle convenzioni 
e negli accordi internazionali. 


Reparto di artiglieria schierato al 
termine di una esercitazione. 


Si può dire che una sostanza, 
ai fini penali, è stupefacente © 
psicotropa se il «principio atti- 
vo», che ne costituisce l'essenza, 
figura in tali tabelle: l'operatore 
del diritto, quindi, deve compie- 
re tale operazione di corrispon- 
denza per verificare se essa ab- 
bia tale carattere. 

Sinteticamente, le tabelle 1 e 3 
contengono le sostanze pericolo 
se, cosiddette droghe pesanti (la 
prima, oppio e suoi derivati, mor- 
fina ed eroina, cocaina e le anfe- 
tamine, gli allucinogeni, fra cui 
LSD, la terza principalmente bar- 
biturici); la 2 e la 4 le sostanze 
meno pericolose, le cosiddette 
droghe leggere molto diffuse (ha- 
shish, marijuana). 

Uno dei principali problemi che 
il legislatore si è posto nella ma- 
teria de qua è di stabilire se sia da 
considerarsi lecito l'uso persona- 
le di sostanze stupefacenti e, con- 
seguentemente, lecite o meno ta- 
lune condotte ad esso collegate, 
quali la detenzione e l'acquisto. 

Nel nostro Paese la scelta fatta 
dal legislatore con la legge 685 del 
22/12/1975 fu improntata alla non 
punibilità del soggetto che acqui- 
stasse o detenesse modiche quan- 
tità di sostanze stupefacenti © psi- 
cotrope al fine di farne un uso 
personale non terapeutico (la fi- 
nalità terapeutica è, infatti, disci- 
plinata ed entro certi limiti am- 
messa dalla legge in questione). 

Tuttavia il dilagare dell'uso 
delle sostanze nel corso degli an- 
ni '80 indusse gli Stati aderenti 
all'ONU ad adottare quanto sta- 
bilito in una convenzione inter- 
nazionale - tenutasi a Vienna il 
23/12/1988 e firmata da ben 106 
Paesi - con cui le parti s'impe- 
gnarono a conferire carattere 
d'infrazione penale nel diritto 
interno di ciascuno Stato alla 
coltivazione, l'acquisto e la de- 
tenzione di sostanze stupefacen- 
ti e psicotrope. 
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In esecuzione l’Italia ha emana- 
to la legge 162 del 26/6/1990, con 
cui ha ridisciplinato la materia 
ed ha successivamente emanato 
il più volte citato d.p.r. 309/90, al 
fine di rendere più agevole la 
consultazione normativa in es 
me e renderla più omogenea. 

La nuova legge 162/90, poi tra- 
vasata nel t.u, d.p.r. 309/1990, fis- 
sa în via generale il divieto di fare 
uso personale di sostanze stupe- 
facenti o psicotrope di cui alle ta- 
belle 1, 2, 3, 4 per fini non tera- 
peutici (art.72 t.u.). I successivi 
articoli fissano i comportamenti 
penalmente rilevanti puniti con 
la sanzione penale della reclusio- 
ne e tra i quali anche la detenzio- 
ne per uso personale non tera- 
peutico di sostanza stupefacente. 
Vi era una sola eccezione: che 
l'acquisto o la detenzione di so- 


stanza stupefacente, per farne 
uso personale, non fosse superio- 
re alla dose media giornaliera. 

In questo caso — e solo in que- 
sto — non sussisteva il reato ma il 
fatto si configurava come illecito 
amministrativo, di competenza 
del prefetto. 

La dose media giornaliera veni- 
va determinata dall'art. 3 del d.m. 
186 del 12/7/1990 del Ministero 
della Sanità in base alla quantità 
di princi) attivo presente nella 
droga, secondo precise tabelle che 
indicavano parametri numerici 

Questo sistema doveva servi 
secondo le intenzioni del legisla- 
tore, a fissare la linea di demar- 
cazione tra il consumatore e lo 
spacciatore, 

Tuttavia, a seguito del referen- 
dum popolare del 18/4/1993 e del 
conseguente d.p.r 171 del 


5/6/1993, si è profondamente mo- 
dificata la normativa contenuta 
nel t.u, citato e ne sono stati capo- 
volti, a seguito di manipolazione, 
i princìpi ispiratori, in quanto, es- 
sendo stato abrogato il 1° comma 
dell'art. 72, è venuto per tal modo 
a cadere sia il divieto dell'uso per- 
sonale non terapeutico sia il con- 
cetto di dose media giornaliera. 
Non si è, però, giunti alla libera- 
lizzazione dell'uso delle sostanze 
stupefacenti come pure qualcuno 
all’epoca aveva sostenuto, in 
quanto se, da un lato, l'uso delle 
sostanze per fini non terapeutici è 
ora consentito, dall'altro, però, la 
detenzione, l'acquisto e l'importa- 
zione perché non costituiscano 
reato — ma solo illecito ammini- 
strativo — devono essere linalizza- 
te all'uso personale. 

Venuti meno i concetti di «mo- 
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dica quantità» e di «dose media 
giornaliera», il punto di confine 
tra il penalmente rilevante e il 
non, è rimesso — per le sole con- 
dotte di detenzione, acquisto e 
importazione — alla destinazione 
della sostanza all'uso personale. 
Spetta poi all'interprete stabilire 
qual è la quantità che soddisfi la 
finalità in questione. 

La giurisprudenza è alquanto 
elastica sul punto: il giudizio de- 
ve tenere conto di una serie di 
elementi valutabili con riferimen- 
to alla fattispecie concreta, di tal 
che sia presumibile che la quan- 
tità posseduta, importata 0 acqui- 
stata non sia destinata allo spac- 
cio, ma effettivamente al fabbiso- 
gno necessario per un immediato 
e personale consumo da parte del 
detentore. 

Tutte le condotte diverse dal! 
detenzione, acquisito ed importa- 
zione per uso personale, costitui- 
scono reato in base all'art.73 t.u. 
citato, il quale, a prescindere dal- 
la quantità, punisce con la san- 
zione penale colui che «coltiva, 
produce, fabbrica, estrae, raffina, 
vende, offre o mette in vendita, ce- 


a 
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de 0 riceve a qualsiasi titolo, di- 
stribuisce, commercia, acquista, 
trasporta, esporta, importa, procu- 
ra ad altri, invia, passa 0 spedisce 
in transito, consegna e per qual- 
siasi scopo illecitamente detiene» 
per uso personale sostanze psico- 
trope è stupefacenti di cui alle ta- 
belle 1, 2,3,4. 

Questi reati rientrano nella 
competenza del giudice ordina- 
rio, al quale andrà inviata la co- 
municazione di notizia di reato. 
Se, però, come detto, la condotta 
del soggetto sussiste nella deten- 
zione 0 acquisito di sostanze stu- 
pefacenti per uso personale, sarà 
ravvisabile un illecito ammini- 
strativo che comporterà il seque- 
stro amministrativo delle sostan- 
ze e la segnalazione al prefetto 

Possono verificarsi casi dubbi 
in cui alla polizia giudiziaria, e 
quindi anche al Comandante di 
Corpo, non sia chiaro quale auto- 
rità, se quella amministrativa o 
giudiziaria, sia competente. È op- 
poriuno in caso d'incertezza tra 
la sussistenza dell'illecito ammi- 
nistrativo o del reato, informare 
anche l'autorità giudiziar 


non incorrere nel reato di omessa 
denuncia (art. 361 c.p.). 

Tra le disposizioni previste dal 
tu. sugli stupefacenti riveste par- 
ticolare interesse per l'attività dei 
Comandanti di reparto quella fis- 
sata nell'art. 109 c che stabili- 
sce «le funzioni di polizia giudi- 
ziaria ai fini della prevenzione e 
repressione dei reati previsti dal 
(presente) testo unico, commessi 
da militari in luoghi militari, 
spettano ai soli Comandati di 
Corpo di grado non inferiore ad 
ufficiale superiore». 

Trattasi di norma procedurale 
del tutto innovativa, in quanto at- 
tribuisce ai Comandanti di Corpo 
competenze di polizia giudiziaria 
peri reati comuni previsti dal te- 
sto unico, mentre in campo pena- 
le comune i predetti rivestono 
normalmente la qualifica di pub- 
blici ufficiali non diversamente 
dagli altri pubblici funzionari. 

La differenza fra le due quali 
che «ufficiali o agenti di polizia 
giudiziaria» e «pubblico ufficiale» 
: abbastanza consistente. Pubbli- 
co uffi: , ai sensi dell'art. 357 
c.p., colui che svolge una pubbl 


ale 


A sinistra e a destra. 
L'addestramento per i giovani milita 
ri non è soltanto un'attività finaliz 
zata alla formazione del combattente 
ma diventa anche, attraverso la seve- 
rità dell'impegno fisico, una vera pa- 
lestra di virtà civiche e morali per 
prevenire ogni forma di devianza. 


ca funzione legislativa, giudizia- 
ria ed amministrativa. Il Coman- 
dante di Corpo è sicuramente un 
pubblico ufficiale, in quanto svol- 
ge una funzione amministrativa 
giacché, come precisa l'art. 357 
c.p., forma la volontà della pub- 
blica amministrazione ed esercita 
poteri autoritativi che si concre- 
tizzano, tra l'altro e nella forma 
più evidente, nell'emanazione di 
ordini diretti agli inferiori 

La qualifica di pubblico ufficia- 
le comporta una serie di conse- 
guenze ma, ai fini in esame, prin- 
cipalmente questa: il Comandan- 
te di Corpo, che apprenda nell’e- 
sercizio o a causa delle sue fun- 
zioni che è stato commesso un 
reato comune, deve fare denun- 
cia all'a.g. o ad un'autorità di po- 
lizia che abbia l'obbligo di riferi- 
re a quest'ultimo. Diversamente 
la qualità di ufficiale di p.g. è un 
quid pluris rispetto a quella di 
pubblico ufficiale e comporta, ov- 
viamente, l'obbligo di riferire di- 
rettamente all’a.g. la notizia di 
reato, ma implica, altresì, che il 
Comandante può e deve compie 
re direttamente ed in prima pe 
sona una serie di atti previsti dal 
codice di procedura penale che 
va dall'assunzione di informazio- 
ni nei confronti dell'indagato, al 
sequestro, alla perquisizione e 
addirittura all'arresto. Nel campo 
degli stupefacenti, il legislatore 
ha voluto attribuire le funzioni di 
polizia giudiziaria militare al Co- 
mandante di Corpo per rendere 
nelle caserme più penetrante il 
controllo di un fenomeno di così 
allarmante rilevanza: l’attribuzio- 
ne di tale qualifica responsabiliz- 
za i Comandanti e rende più tem- 
pestivo l'intervento diretto alla 
repressione, anche per la previ- 


sione di specifici reati che può 
commettere chi non sia sollecito 
in tale attività doverosa. 

Si osserva che il citato art. 109 
c.8 attribuisce le funzioni di poli- 
zia giudiziaria ai Comandanti, 
senza specificare se ciò corri- 
sponda al conferimento della 
qualifica di ufficiali o agenti di 
polizia giudiziaria. Si ricorda che 
l'agente non può compiere una 
serie di atti di indagine più com- 
plessi che spetta invece effettuare 
all'ufficiale di p.g.. Ritengo che la 
norma vada interpretata nel sen- 
so che i predetti rivestano la qua- 
lifica di ufficiali di p.g.. A tale 
conclusione mi sembra di potere 
giungere sia per una sorta di pa- 
rallelismo con il codice penale 
militare (che, usando la medesi 
ma dizione, viene interpretato nel 
senso che il Comandante di Cor- 
po — e gli altri soggetti indicati 
nell'art. 301 c.p.p. — sia ufficiale 
di p.g.m.) sia per l'attribuzione 
solo ai Comandanti di Corpo con 


grado più elevato — ufficiali supe- 

riori — di tale qualità, nell'ottica 

delle maggiori responsabilità 

connesse proprio alla qualità di 

ufficiale di 
Tra i poteri del Comandante di 

Corpo, in materia di reati previsti 

dal testo unico citato, vi sono 

quelli: 

* di procedere obbligatoriamen- 
te ad arresto in fragranza di 
reato militare nei casì dei più 
gravi comportamenti relativi 
all'uso delle sostanze stupefa- 
centi previste dall'art.73 testo 
unico citato; 

* di assumere informazioni da 
persone a conoscenza dei fatti, 
di propria iniziativa, ai sensi 
dell’art.351 c.p.; 

* di procedere, nel caso in cui il 
militare non sia stato arrestato 0 
fermato, ad assumere sommarie 
informazioni anche nei confron- 
ti dell'indagato con la necessaria 
presenza del difensore e, nel ca- 
so in cui sia assolutamente ne- 
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cessario per la prosecuzione del- 
le indagini, anche sul luogo e 
nell'immediatezza del fatto ad 
assumere indicazioni per conti- 
nuare utilmente le indagini, 
nonché in ogni caso ricevere le 
eventuali dichiarazioni sponta- 
nee dell'indagato (art. 350 c.p.); 

* di procedere al compimento di 
tutta una serie di attività atipi- 
che, non disciplinate specifica- 
tamente dalla legge, ma pur 
rientranti sicuramente nei po- 
teri della polizia giudiziaria 
(appiattamenti, pedinamenti), 
avvalendosi anche di agenti di 
polizia giudiziaria all'uopo de- 
legati; 

* di svolgere l'attività delegata dal 
pm, allorchè egli assuma la di- 
rezione delle indagini; 

* di procedere ad acquisire la 
prova e quindi il corpo del re: 
to, mediante attività di seque- 
stro probatorio e perquisizioni 
di iniziativa. 


Con riferimento a tale ultimo 
aspetto, va richiamata un'impor- 
tante norma del testo unico, l'art. 
103, che attribuisce notevolissimi 
poteri alla polizia giudiziaria pro- 
prio in relazione ai reati concer- 
nenti gli stupefacenti e che si de- 
ve verificare se sia applicabile an- 
che ai Comandanti di Corpo, 
quali ufficiali di p.g. 

La citata norma è 
la falsariga di quella nota come 
«perquisizione sul posto» (art.4 
legge 152 del 22 maggio 1975) la 
quale ha consentito di ottenere 
ottimi risultati sotto il profilo in- 
vestigativo per la flessibilità della 
procedura. 

L'art. 103 t.u. sugli stupefacenti 
attribuisce il potere agli agenti o 
ufficiali di p.g. di procedere a 
controlli e ispezioni dei mezzi di 
trasporto, bagagli ed effetti per- 
sonali «quando hanno fondato 
motivo che possano essere rinve- 
nute sostanze stupefacenti 0 psico- 
trope». Dell'esito del controllo e 
dell'ispezione deve essere redatto 
un verbale che va inviato all'a.g. 
per la convalida. 

Accanto a questo potere, la leg- 


calcata sul- 
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Militari schierati per una cerimonia 
di giuramento. 


ge ne configura uno di natura an- 
cora più ampio, quello di proce 
dere a vera e propria perquisizio- 
ne, allorché ricorrano particolari 
motivi di necessità ed urgenza 
che non consentano di richiedere 
l'autorizzazione telefonica del 
magistrato competente. 

La portata della norma è note- 
vole se si pensa che essa compor- 
ta non solo la possibilità di proce- 
dere d'iniziativa a perquisizione 
personale, sul posto, dell'indagato 
ma — secondo quanto si ritiene — 
di protrarre la perquisizione an- 
che nel domicilio di quest'ultimo. 

Ciò premesso ci si chiede se al 
Comandante del Corpo spettino i 
poteri di cui al citato art. 103, rico- 
nosciuti agli altri ufficiali di p.g 

Ritengo che alla domanda deb- 
ba darsi risposta negat 
quanto l'art. 103 stabilis 
l'ambito di applicazione dei pote- 
ri attribuiti alla norma è colloca- 
bile in un contesto ben preciso e 
cioè «nel corso di operazioni di 
polizia per la prevenzione e la re- 
pressione del traffico illecito di so- 
stanze stupefacenti e psicotrope». 
Presupposto per l'esercizio dei 
poteri di cui al citato art. 103 è, 
perciò, un servizio di ordine pub- 
blico diretto alla specifica finalità 
di contrasto del fenomeno degli 
stupefacenti, il che avviene nor- 
malmente per le forze di polizia 
mediante un ordine di servizio 
che preveda espressamente quie- 
sto compito. 

Non mi sembra che la norma 
possa estendersi anche al Coman- 
dante di Corpo, sia perché a lui 
non compete il potere di disporre 
operazioni di polizia neppure nel 
ristretto ambito militare, sia per- 
ché manca una struttura intern: 
della quale egli si possa avvalere, 
a meno di non riconoscergli, a 
questi fini, funzionalmente, la 
possibilità di utilizzare agenti di 
polizia giudiziaria esterni; solu- 
zione questa che comporterebbe 
difficoltà organizzative e di coor- 


dinamento gerarchico 

Certamente, al Comandante 
spetta il potere di perquisizione 
d'iniziativa in caso di fragranza 
di reato relativo all'uso 0 deten- 
zione di sostanze stupefacenti, 
secondo quanto stabilito dall'art. 
352 c.p.p.. 

Più delicata è, invece, la proble- 
matica connessa ai controlli pri 
ventivi dei Comandanti di Corpo 
che, come è facile intuire, sono 
indispensabili per tenere sotto 
controllo il fenomeno del consu- 
mo e dello spaccio in caserma di 
sostanze stupefacenti, 

A questo riguardo è ben noto 
che l'autorità militare spesso ri- 
corre a visite al corredo finalizza 
te, più che al controllo degli effet- 
ti di vestiario del soldato, alla ri- 
cerca di sostanze stupefacenti (0 
altri oggetti ritenuti di pericolo, 
quali armi). 

Sorge pertanto il quesito circa 
la legittimità di tale attività da 
parte dell'autorità militare - so- 


stanzialmente invasiva 
gli eventuali limiti 

Occorre premettere che, sia per 
esigenze di igiene, sia per verifi- 
care la corretta custodia dei capi 
di vestiario forniti, l'Amministra- 
zione può certamente chiedere di 
verificare il contenuto dell’arma- 
dietto in dotazione del militare e 
quanto detenuto sulla sua perso- 
na 0 al suo seguito. 

Vi deve però essere adesione 
spontanea del sottoposto, così 
che l'attività di controllo non tra- 
smodi in comportamenti invasivi 
della sfera di libertà «personale 
del soldato e, quindi, în perquisi- 
zione vera e propria». 

In concreto, l'ufficiale proce- 
dente potrà visionare i generi 
messi in vista dal sottoposto, 
chiedere a quest'ultimo di sposta- 
re o rimuovere oggetti o altro, ma 
non potrà procedere direttamen- 
te e con mani proprie alla 
di tr 
stituirebbe attività invasiva di be- 


e circa 


cerca 
ce o di cose, perché ciò co- 


ni costituzionalmente protetti c 
quindi perquisizione 0 ispezione 
tout court, effettuabile solo nei 
casi previsti dalla legge e con le 
garanzie difensive. 

Di fronte ad una condotta op- 
positiva del militare che palese- 
mente non collabori, ci si chiede 
se possa configurarsi una situa- 
zione indicativa della fragranza 
del possesso di armi o sostanze 
stupefacenti, tale da legittimare 
da parte del Comandante di 
Corpo la perquisizione persona- 
le d'iniziativa prevista dall'art. 
352 c.p. 

AI quesito dovrà darsi risposta 
negativa in quanto il rifiuto di far 
visionare ai superiori i propri ef- 
fetti potrà avere la sua rilevanza 
ad altri fini (ad esempio discipli- 
nare e, forse, anche penale per un 
eventuale reato di disobbedien- 
za), ma non potrà costituire indi- 
ce sicuro dell'attualità di un reato 
concernente gli stupefacenti. Ciò 
proprio perché il rifiuto di colla- 


borare può trovare radice in mo- 
tivi diversi dalla detenzione delle 
sostanze di cui si tratta. 
Tuttavia si deve aggiungere che, 
qualora alla mancanza di colla- 
borazione del soggetto si affian- 
chino altri elementi, quali dichia 
razioni di commilitoni, analisi 
positive all'uso di sostanze stupe- 
facenti, attività di polizia giudi- 
ziaria di osservazione, può, per la 
situazione concreta, ritenersi fon- 
data la sussistenza della fragran- 
za di reato concernente gli stupe- 
facenti e quindi legittima la per- 
quisizione d'iniziativa. Al di fuori 

di questi casi in cui con sufficien- 

te chiarezza emerga che ci si tro- 

vi di fronte alla fragranza di rea- 

to, è opportuno consultare il 

p.m., richiedendo l'emissione di 

un decreto di perquisizione che 

metterà al riparo l'ufficiale di p.g. 

dai rischi derivanti dal compi- 

mento di un atto illegittimo. 

Nell'ipotesi in cui si effettui la 
perquisizione e si trovi il militare 
in fragranza di un reato concer- 
nente stupefacenti, si deve proce- 
dere anche all'arresto ai sensi del- 
l'art. 380 c. 2 lett. h, con due ec- 
cezioni 

* il caso in cui il soggetto detenga 
la sostanza per uso personale; 

* il caso in cui si tratti di un fatto 
di lieve entità, considerate una 
serie di circostanze indicate 
nell'art. 73 c. 5, dal più volte ci- 
tato Lesto unico, 


a difficoltà della materia e le 
‘escenti responsabilità affidate 
ai Comandanti di Corpo richiedo- 
no, a mio parere, dapprima la ne- 
cessità di una formazione specifi- 
ca dell'ufficiale prima del conse- 
guimento della qualifica di Co- 
mandante di Corpo, quindi di te- 
nere aggiornamenti periodici di- 
sposti dall’amministrazione mili- 
tai infine, contatti con le au- 
torità giudiziarie per risolvere 
eventuali problemi concreti. 


c 


* Procuratore Militare 
della Repubblica presso il 
Tribunale Militare di Padova 
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GLI IMPERATORI 
ROMANI 


— CAIO 


i a \ GIULIO 
. A CESARE 


cli Carmine Fiore 


n 


consegnata dI. mito. La sua 
morte non riuscì a fermare il 
destino dell’ Urbe. 


MAURITANIA 


aio Giulio Cesare non fu 

formalmente imperatore di 
(Cima (come sarà per il 
successore Augusto), ma è comu- 
nemente considerato il primo 
imperatore dell'Urbe. Con lui Ro- 
ma entra nella terza fase della 
sua storia. 

Dalla fase monarchica dei sette 
Re, durata 244 anni, con una me- 
dia di 35 per ciascun Re, si era 
passati a quella repubblicana, or- 
mai in atto da quattro secoli, Con 
lui inizia la fase imperiale della 
storia della Città. 

Anche la vita di Cesare può es- 
sere suddivisa in tre fasi. 

La lunga fase iniziale, caratte- 
rizzata sia da riprovevoli vicende 
personali (quali l'adulterio e l'o- 
mosessualità) sia da un’ostinata 
formazione e preparazione per 
gli eventi futuri. 

Solo a 42 anni, nella fase inter- 
media della vita, appare in lui il 
grande Generale, il conquistatore 
che sottomette la Gallia e rag- 


giunge la Britannia attraverso 
un'estenuante guerra novennale; 
il gran condottiero che, in quat- 
tro anni di guerra civile, elimina 
tutti i suoi avversari. A 55 anni 
comincerà la breve fase finale del 
trionto. 

Durerà meno di un anno, ma 
gli sarà sufficiente per dare il via 
a quella soluzione istituzionale 
che si chiamerà Impero e che gli 
sopravviverà per cinque secoli. 

Come Napoleone 18 secoli do- 
po, Cesare era un patrizio diven- 
tato democratico che si batteva 
per il popolo cercandone l'ap- 
poggio. Il nemico del Corso era 
la monarchia incipriata della fi- 
ne Settecento, il suo nemico fu 
l'oligarchia senatoriale egoista e 
rapace. 

Ma, a differenza di Napoleone, 
Cesare aveva contro anche senti- 
menti repubblicani tanto radicati 
e diffusi. E fu sconfitto da questi 
ultimi ! 

Entusiasmanti le sue vittorie, 


non meno cocenti le sue sconfit- 
te. Fu necessario il trionfo di Ale- 
sia per riscattare lo smacco di 
Gergovia, Farsalo per annullare 
Durazzo. 

Fu uomo poliedrico con grandi 
qualità positive e negative. Affa- 
scina il suo genio, l'eleganza, la 
temerarietà, la clemenza. Ma c'è 
anche chi vede in lui l'adultero, 
l'omosessuale, l'epilettico, il ti- 
ranno, l'uomo spietato. 

Per tutta la sua vita aveva ope- 
rato con gran determinazione e 
tensione per piegare gli eventi al- 
la propria volontà. Ma una volta 
assunta la dittatura perpetua ap- 
pare dominato da un certo fatali- 
smo. Presunzione o inconscio de- 
siderio di vedere esaltata, attra- 
verso le 23 pugnalate finali, una 
vita da gigante? 

Era nato nel 100 a.C.. Singolare 
coincidenza: con lui si apriva un 
nuovo secolo, ma con lui iniziava 
anche una nuova epoca della sto- 
ria romana e universale. 
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LA LUNGA FASE DELLA 
FORMAZIONE (100 - 58 a.C.) 


Nacque a Roma, Le sue «note 
caratteristiche» potrebbero rx 
tare così: «Di statura alta, magro, 
ma forte, elegante fin troppo, occhi 
scuri, fronte spaziosa, sguardo fol- 
gorante come uno sparviero, 
aspetto nobile e voce vibrante. Do- 
tato di eccezionale memoria e di 
singolare capacità d'espressione. 
Fermo e dominato dalla calma an- 
che nei momenti in cui l'ira gli 
esplode nell'anima». 
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Imparò velocemente il greco 
che divenne la sua seconda lin- 
gua. 

Come Napoleone, si appassionò 
all'astronomia, alla matematica, 
alle scienze naturali. 

La sua grande passione era la 
poesia, ma questo non lo teneva 
lontano dalle esercitazioni milita- 
ri. Suo grande maestro fu lo zio 
Mario, Generale e Console per sei 
volte, che in quegli anni deteneva 
il potere a Roma. Attraverso un 
severo e continuo addestramento 
rafforzò il suo fisico che appariva 


Cavaliere della prima età imperiale 
(ricostruzione). 


troppo delicato e quasi femmi- 
neo. 

Ebbe quattro mogli (Cossuzia, 
Cornelia, Pompea e Calpurnia), 
sposate per la dote o per opportu- 
nità politiche. 

Alla morte dello zio Mario, nel 
86, proprio per questa parentela, 
fu incluso nelle liste di proscri- 
zione compilate dal dittatore Sil- 
la e dovette scappare da Roma. 
Ma, grazie ad alcuni amici (le 
raccomandazioni esistevano già 
allora), Silla lo escluse dalle liste 
di proscrizione salvandogli la vi- 
ta. Lo fece esclamando: «Sia fatta 
la vostra volontà...tenetevelo pure 
questo ragazzo. Ve ne pentire- 
re...lo vedo molti Marii in un solo 
Cesare». Come avrà fatto Silla a 
intuire tutto questo in un fanciul- 
lo di 14 anni? 

La sua fu una giovinezza 
«chiacchierata». Come quando fu 
incaricato di portare al re di Biti- 
nia la richiesta del concorso di 
una flotta. La missione ebbe esito 
felice, ma si mormorava, con 
maldicenza, che ormai lui era di- 
ventato «la regina di Bitinia» 
(sarà questa un'accusa frequente- 
mente formulata nel corso di tut- 
ta la sua vita). 

Ma vi furono anche episodi da 
cui emergevano doti di fermezza 
e di carattere. Come quando, 
durante un viaggio in mare, fu 
rapito da una banda di corsari e 
tenuto in ostaggio due mesi fino 
al pagamento del riscatto. Dopo 
il rilascio riuscì a farsi dare una 
flotta. Improvvisandosi Ammi- 
raglio, ricercò i pirati nei loro 
covi. Li sorprese, li catturò e li 
fece impiccare tutti. Aveva appe- 
na 22 anni! 

Pur essendo di origine patrizia 
abbracciò la causa dei «popula- 
res» e anche per questo dovette 
fare tanta «gavetta» per prosegui- 
re nella carriera. La scelta politi- 
ca non poteva essere diversa. Era 
nato nella Suburra, il quartiere 
proletario, il «buco nero» della 


Gladio romano e spada germanica 
(ricostruzioni dal vero). 


Città splendida, il ghetto ove e 
racchiusa una plebe povera e fan- 
nullona, il luogo d'origine di ogni 
rivolta popolare. È stato accusato 
di una scelta politica di opportu- 
nismo e demagogica. Ma ebbe la 
coerenza di esservi sempre fedele 
anche in un periodo in cui i « 
baltoni» non facevano sensazione 
come oggi. 

A 31 anni, raggiunse il primo 
grado del suo cursus honorum 
Fu eletto Questore e destinato 
alla Spagna Ulteriore. Qui visitò 
la statua di Alessandro il Grande 
a Cadice. 

Arse di rabbia e scoppiò a pian- 
gere. Alla sua stessa età Alessan- 
dro aveva esteso il proprio domi- 
nio sull'intero mondo orientale. 
Decise di riguadagnare il tempo 
perduto. E mantenne l'impegno. 

Fu poi Edile e, a 37 anni, Pon- 
tefice Massimo, suprema carica 


vitalizia dell'ambito sacrale. 

Nel 61 tornava in Spagna da 
Propretore, cioè Governatore con 
poteri di Comandante militare. 
Combattè e sconfisse i popoli del- 
le regioni montane della Lusita- 
nia e della Galizia, dediti a scorr 
bande c rubcrie nella vicina pro- 
vincia romana. Lo fece con rapi- 
de e audaci manovre anche per 
mare, I soldati romani percorre- 
vano, per la prima volta, le acque 
dell'Atlantico e la notizia entus 
smò l'Urbe. 

Stipulata un'alleanza con il Ge- 
nerale Pompeo e con il capitalista 
Crasso (intesa nota come il primo 
triunvirato) divenne Console per 
l'anno 59 a.C. 

Aveva 41 anni e non era tra- 
scorso un decennio da quando, 
davanti alla statua di Alessandro 
‘a Cadice, aveva deciso di bruciare 
le tappe della carriera. 

Da allora tutti i suoi atti furono 
rivolti contro l'oligarchia e ten- 
denti a guadagnarsi il favore dei 
populares. Una delle prime inizia- 
tive fu di portare a conoscenza 
del pubblico quanto avveniva in 
Senato e în tutta l'estensione del 
dominio romano. Introdusse due 


Legionario romano del 1 sec. a.C. 


mezzi d'informazione Acta diurna 
e Acta senatus, gli antesignani 
delle odierne Gazzette Ufficiali. 

Essi rappresentano, in un certo 
modo, anche l'origine del giorna- 
lismo perché contenevano noti- 
zie relative a morti, nascite, ma- 
trimoni, divorzi, ecc.. Erano pub- 
blicati ogni giorno e si può com- 
prendere come potessero com- 
piacere il popolo. Presentò poi 
una legge di riforma agraria che 
prevedeva, anche mediante l’e- 
sproprio forzato, la distribuzione 
di terra ai più poveri urbani che 
avessero almeno tre figli. Il Sena 
to si oppose decisamente, ma la 
legge fu approvata dall'Assem- 
blea popolare. Cesare aveva vinto 
il primo braccio di ferro con il 
Senato! 

Ma questo supremo organo del- 
lo Stato romano cercò di rifarsi 
subito. Era tradizione che l’anno 
dopo il servizio, ai Consoli non 
più in carica fosse assegnata una 
Propretura. Il Senato ipotizzò di 
affidargli quella competente per 
il demanio, i parchi e le foreste. 
Ma, grazie al suo operato, non 
solo ebbe l’incarico di comando 
più prestigioso: il governatorato 
della Gallia Cisalpina e dell'Illiria 
con tre Legioni (la Gallia Cisalpi- 
na comprendeva, come noto, tut- 
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Ponte sul Reno fatto costruire da Ce- 
sare nel 55 a.C. in circa dieci giorni 
(plastico ricostruttivo in scala 1:30). 


ta la valle del Po e l'Italia setten- 
trionale). Fu anche deciso che il 
suo mandato sarebbe durato cin- 
que anni invece che uno solo. 

Successivamente gli fu assegna- 
ta anche la Gallia Narbonese. Era 
questa la provincia per antono- 
masia da cui il successivo nome 
di Provenza. 


LA FASE DEL CONDOTTIERO 
MILITARE (58-45 a.C.) 


La regione di cui era Govern: 
tore controllava il lato settentrio- 
nale della potenza romana. Una 
regione a contatto con tribù tur- 
bolente come i Galli, i Germani e 
| Belgi. Era la stessa frontiera 
settentrionale da cui, secoli pri- 
ma, erano transitati quei Galli 
giunti quasi alla conquista del 
Campidoglio. 

Le turbolente provincie gli det- 
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tero l'occasione di mettere in luce 
le sue capacità di condottiero mi- 
litare con una serie di otto cam- 
pagne che si protrarranno per 
nove anni 

Nei successivi quattro anni sarà 
impegnato nella guerra civile 
contro Pompeo. 

Richiederebbe troppo spazio 
un'analisi dettagliata delle singo- 
le campagne. Spigolando qua e là 
verranno riportati i tratti salienti 
della sua arte militare ed i princi- 
pali eventi. 

Splendido fu il rapporio con i 
soldati. Ancora oggi può essere 
considerato il perfetto esempio di 
governo del personale e di arte 
del comando. 

Primaria importanza avevano 
la forma e l'esempio. Curava in 
modo particolare l’abbigliamen- 
to militare perché considerava 
l'eleganza come un vessillo ed 
un messaggio di potere. Anche 
alla sua truppa imponeva arma- 
ture finemente cesellate. Si può 
pensare, con i termini d’oggi, 
che fosse un perfetto formalista, 
ma con ripetuti comportamenti, 


anche in situazioni difficili, di- 
mostrò come sotto quei formali- 
smi ci fosse anche sostanza. E 
quanta sostanza! Questo forma- 
lismo, nelle circostanze impor- 
tanti, fu esaltato anche dal valo- 
re dell'esempio. Come quando, 
durante la battaglia di Bibracte, 
Cesare rinunciò ad utilizzare il 
cavallo e impose altrettanto ai 
suoi Tribuni, convinto che i sol- 
dati e gli ufficiali dovessero esse- 
re uguali nel pericolo. 

Parlava sempre con i suoi sol- 
dati prima di una battaglia o di 
un evento importante. Lo faceva 
per esaltarne lo spirito e spiegare 
dettagliatamente lo svolgimento 
dell'imminente lotta. Anche in 
occasione della grave decisione 
d'iniziare la guerra civile contro 
Pompeo, si determinò all'impresa 
solo dopo «aver conosciuto la vo- 
lontà dei soldati». 

Coi suoi uomini fu generoso, 
ma da essi pretese molto. Ne rac- 
colse la fedeltà e la devozione in 
lunghi anni di serrato impegno. I 
suoi famosi Veterani marciavano 
e brontolavano. Come fanno i 


Macchina bellica usata nel corso 
degli assedi (plastico in scala 1:10) 


bravi e disciplinati soldati. Come 
faranno i grogrards di Napolec 
ne. Quanta ‘erenza fra lui e il 
suo nemico, il Magno Generale 
Pompeo, che viveva in un distac- 
cato olimpo aristocratico che gli 
fece perdere ogni contatto con la 
realtà! 

La vita dei suoi uomini gli fu 
sempre cara, pur trascinandoli in 
imprese eroiche, disperate e ri- 
schiase. Affermò: «È dovere di un 
Capo vincere non meno col sen- 
no che con la spada». Impressio- 
na la limitata entità delle sue per- 
dite anche nelle battaglie più dif- 
ficili. A Farsalo, la sua vittoria 
più amara, ebbe 200 morti a 
fronte dei 15 000 e 24 000 prigio- 
nieri delle truppe pompeiane. A 
Munda, in Spagna, la sua ultima 
vittoria, cbbe 100 morti a fronte 
dei 30 000 caduti pompeiani. 

Altra sua caratteristica prima- 
ria fu la velocità di pensiero e d'a- 
zione, assolutamente sorprenden- 
ti. Ciò, unitamente alla costante 
ricerca della sorpresa, disorientò 
tutti i suoi avversari. In un perio 
do in cui le guerre si svolgevano, 
prevalentemente, di giorno e, si- 
curamente, nella bella stagione, 
si mosse più volte in pieno inver- 
no per attraversare il Mediterra- 
neo, le Alpi innevate, il Canale 
della Manica. In qualche caso, 
come a Munda, in Spagna, fu ad- 
dosso all'avversario prima ancora 
che questi venisse a conoscenza 
della sua partenza da Roma. 

Alla costante ricerca della sor- 
presa, si accoppiò la sua capacità 
d'inventiva. Come quella delle 
lunghe falci con cui i soldati ro- 
mani tagliarono le vele delle navi 
dei Veneti (tribù della Bretagna) 
per immobilizzarle e assaltarle. 

Aveva poi un intuito e un colpo 
d'occhio particolari nell'indivi- 
duare il punto focale per l'appli- 
cazione dello sforzo. Tentò sem- 
pre di trascinare l'avversario nel 
luogo da lui prescelto. Fu questa 


la trappola che scattò con Vercin- 
getorige quando, dopo la ritirata 
di Gergovia, lo portò a rinchiu- 
dersi in Alesia 
tendimento, dopo aver abbando- 
nato l'assedio di Durazzo, si fece 
inseguire da Pompeo fino alla 
piana di Farsalo ove lo annientò. 

E ricorrente, nella concezione 
cesariana della guerra, l'indivi- 
duazione dell'obiettivo strategico 
nella distruzione delle forze avver- 
to che nella conquista 
del territorio. Questa ultima può 
essere conveniente solo nel caso 
di azioni a finalità dimostrative. 
In tal senso vanno lette le sue spe- 
dizioni in Britannia e le sue due 
incursioni al di la del Reno. 

Sua preoccupazione costante fu 
poi l'addestramento. Il Leg 
rio romano doveva essere un for- 
midabile camminatore e un ecce- 


E con lo stesso in- 


sarie piutte 


zionale zappatore. Solo così furo- 
no possibili movimenti a velocità 
doppia rispetto all'avversario e la- 
vori di fortificazione campale che 
assomigliano a opere d'ingegne- 
ria militare. 

I Pontieri dovrebbero conside: 
rarlo socio d'onore della specia- 
lità. Fu il primo a gettare un 
ponte di legno fisso sul Reno, 
opera mai tentata in precedenz 
Fu una realizzazione immane 
completata in soli 10 giorni. 
lungo oltre mezzo chilometro e 
spaventò i Germani convincen- 
doli che la potenza di Roma era 
tale da superare anche il grande 
fiume. Quando non poteva getta- 
re ponti, deviava il corso dei fiu- 
mi o scavava canali per ridurre il 
livello delle acque e rendere pos- 
sibile il guado. 

Anche i Marinai dovrebbero 
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servargli un posto d'onore. Fu il 
primo romano a condurre una 
battaglia navale nell'Atlantico e 
fu il primo a condurre una flotta 
oltre il canale della Manica per 
un'azione deterrente nei riguardi 
di tribù della Britannia. 

Cesare fu poi moderno anche 
per l'estrema importanza da lui at- 
tribuita alla propaganda e all'im- 
magine. Durante le sue campagne, 


nelle brevi e convulse soste, riusci- 
va a scrivere o a dettare a un suo 
liberto il resoconto delle operazio- 
ni che poi faceva giungere rapida- 
mente a Roma. Talché i suoi Com- 
mentari costituivano, in un certo 
senso, la «cronaca in diretta» di 
quegli eventi. In pratica, fu il pri- 
mo corrispondente di guerra, il 
corrispondente della «sua» guerra. 

Infine, stupisce, nelle battaglie 


A sinistra. 
Disegno riproducente l'assedio di 
Alesid. 


In basso. 

Ponte di fascine. L'opera fu futta co- 
struire da Cesare nel corso delle ope- 
razioni contro i Bellovaci nel 51 a.C. 
per attraversare aree paludose (pla- 
stico ricostruito în scala 1:30). 


di Cesare, la sua quasi costante 
inferiorità numerica. Le vittorie 
trovano spiegazione nell'estro è 
nella capacità del grande Con- 
dottiero. In gran parte, anche se 
non sempre, sarà così per Napo- 
leone. Cesare trova sempre, nella 
fertile fantasia, nell'ingegnosità 
dei lavori di zappatore e di pon- 
tiere, nel colpo d'occhio da saga- 
ce schermitore, nel fascino di su- 
scitatore d'entusiasmi, la chiave 
per vincere, 

Fra le numerose battaglie 
combattute meritano una breve 
descrizione Alesia, la vittoria 
più bella, e Farsalo, la vittoria 
più amara. 

La battaglia di Alesia si svolse 
nel 52 durante le campagne di 
Gallia. Era stata preceduta dal 
fallito assedio di Gergovia in cui 
Cesare, per la prima e unica vol- 
ta, fece l'errore di dividere l'E- 
sercito in due parti. 


Particolare delle opere di controval- 
lazione relative all'assedio di Alesia 
del 52 a.C. (plastico ricostruttivo in 
scala 1:35). 


La Lega antiromana contava 
30 000 unità ed era guidata da 
Vercingetorige. Questi, imbal- 
danzito dal successo di Gergovia, 
abbandonò la tecnica della guer- 
riglia e cercò uno scontro cam- 
pale. Era quello a cui aspira 
Cesare e, infatti, lo scontro si 
concluse ancora una volta a favo- 
re dei romani, che misero in fuga 
Vercingetorige. Questi (come 
aveva ipotizzato Cesare) si rifu- 
giò nella vicina città fortificata di 
Alesia, convinto di potervi ripete- 
re la performance di Gergovia. 

Nella conquista di quella roc- 
caforte dall'apparenza inespugna- 
bile si rivelerà, invece, la genia- 
lità militare di Cesare che vi im- 
pegnò una nuova strategia, ci 
condando la città con due colos- 
sali anelli di controvallazione e di 
circonvallazione, lunghi ciascuno 
circa 20 km, distanti da loro 200 
metri, preceduti da più ordini di 
trappole, con torri ogni 30 metri 
e 23 ridotte fortificate. Fu addi- 
rittura deviato il corso di un fiu- 
me per farlo passare all'interno di 
una delle trincee e assicurare l'ac- 
qua ai Legionari. 

Si realizzava così un doppio 
fronte, uno rivolto all'assedio della 


città e l'altro destinato a resistere 
agli attacchi esterni. Il tutto fu 
completato in 40 giorni sotto con- 
tinui attacchi nemici. In questa gi- 
gantesca opera di fortificazione 
campale trovarono sistemazione 
75 000 legionari e 6 000 cavalieri. 

1 due anelli erano raccordati 
da bretelle di collegamento per 
manovrarvi adeguatamente le 
forze. Trovava così piena attua- 
zione il principio della manovra 
(per linee interne) anche in un'a- 
zione prevalentemente statica 
come un assedio. 

Per alleggerire la pressione Ver- 
cingetorige tentò varie sortite. 
Giunsero anche soccorsi dall'e- 


sterno di una grande consistenza, 


pari a circa 250 000 uomini, Ver- 
cingetorige tentò più volte attac- 
chi congiunti (dall'esterno e dal- 
l'interno) contro i romani. Ma 
Cesare muoveva i suoi uomini 
con perfetto tempismo sfruttando 
l'ingegnoso lavoro realizzato con 
un senso topografico di rara luci- 
dità e perspicacia. 

Alla fine Vercingetorige dovette 
arrendersi. 

Con le vittorie di Cesare comin- 
ciava anche la romanizzazione 
della Gallia. La Francia deve a Ro- 

a e a Cesare non solo il suo in- 
gresso nell'orbita della civiltà me- 
diterranea, ma anche la salvezza e 
la conservazione di quegli clemen- 
ti celtici che l'Urbe rispettò. 

Si trattava di una grande opera 


che doveva dare all'Europa occi- 
dentale l'indelebile impronta lati- 
na e determinarne nei secoli il 
pensiero e l'azione. 

La battaglia di Farsalo ebbe 
luogo nel 48, nel quadro della 
guerra civile. Per questo fu la 
vittoria più amara. Ancora una 
volta, la brillante vittoria seguiva 
ad una sconfitta. Cesare aveva 
assediato le forze pompeiane 
rinchiuse a Durazzo, ma queste 
erano riuscite a rompere l'asse- 
dio. Anche in questo caso, Cesa- 
re si fece inseguire fino a rag 
giungere il punto prescelto per 
la decisione finale. 

Aveva 22 000 fanti e 1 000 cava- 
lieri. Pompeo aveva 45 000 l'anti e 
7 000 cavalie: 

Il rapporto di forze era di due a 
uno per i fanti e sette a uno per i 
cavalieri, tutto a favore di Pompeo. 

Cesare capì subito che Pompeo 
avrebbe sfruttato la sua superio- 
rità in termini di Cavalleria e in- 
ventò uno schieramento assoluta- 
mente nuovo, Per contrastare il 
prevedibile attacco della cavalle- 
ria avversaria schierò non solo i 
suoi mille Cavalieri, ma mescola- 
ti a essi inserì centinaia di fanti e, 
cosa più importante, schierò sei 
coorti scelte ( circa 3 000 uomini) 
per impedire l'avvolgimento della 
Cavalleria nemica. 

Lo sviluppo della battaglia fu 
esattamente quello ipotizzato da 
Cesare. Dopo lo scontro delle 
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masse di fanteria centrali, la Ca- 
valleria di Pompeo tentò l'aggira- 
mento d'ala. Ma qui si scontrò 
con la poca Cavalleria romana e 
con lo schieramento delle coorti. 
Le Coorti resistettero egregia- 
mente e la Cavalleria romana 
passò al contrattacco. La Caval- 
leria pompeiana fu messa în fuga 
e le stesse sei coorti potevano gi- 
rare e assalire alle spalle la fante- 
ria di Pompeo. Cominciò allora 
lo sbandamento e la fuga disor- 
dinata. Pompeo fuggì. Grazie al- 
la manovra brillantemente ideata 
ed eccellentemente eseguita, Ce- 
sare ebbe solo 200 morti, mentre 
15.000 furono quelli delle truppe 
pompeiane, 24 000 furono i pri- 
gionieri. In poche ore di combat- 
timento l’esercito di Pompeo si 
era dissolto. 

Munda, in Spagna, fu la sua ul- 
tima battaglia. Avvenne nel 45. Il 
fato aveva voluto che ciò avvenis- 
se a poca distanza da Cadice, la 
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città in cui 24 anni prima aveva 
pianto davanti alla statua di Ales- 
sandro il Grande e aveva giurato 
di cambiare vita. La promessa 
era stata mantenuta. 

Durante i 4 anni della guerra 
civile (49-45) Cesare, pur essendo 
impegnato quasi costantemente 
in attività bellica, dovette, co- 
munque, provvedere alla cura 
dello Stato. In questi 4 anni fu a 
Roma, soltanto 2 volte o 3, per 
periodi non superiori ai 10-15 
giorni, adottando provvedimenti 
di grande importanza. 

Fu estesa la cittadinanza ro- 
mana alla Gallia Cisalpina. Per 
la prima volta, tutti gli abitanti 
della Penisola avevano un co- 
mune vincolo giuridico. Questo 
può portare ad affermare che 
Cesare sia stato non solo un 
grande romano, ma anche il pri- 
mo italiano. 

Attuò una serie di provvedi- 
menti riordinativi fra cui quello 


Busto di Pompeo Magno (età adria- 
nea). 


relativo al Senato, i cui compo- 
nenti furono aumentati inseren- 
dovi anche uomini provenienti 
dalla Gallia e dalla Spagna. Fu 
questa una misura che denotava 
come Cesare, in anticipo rispetto 
a tutti, cominciava a intravedere 
la missione internazionale e im- 
periale dell’Urbe. 

La situazione economica e so- 
ciale richiedeva interventi strut- 
turali. Roma distribuiva gratuita- 
mente razioni di grano a una de- 
terminata massa di cittadini nul- 
latenenti e fannulloni. Si conta- 
vano in 360 000 quelli che usu- 
fruivano di queste frumernziacio- 
nes. Cesare fece fare accertamen- 
ti ed emerse che non tutti ne ave- 
vano bisogno (come si vede an- 
che allora vi erano «pensioni fal- 
se»). Il numero delle persone in- 
serite nelle liste frumentarie sce- 
se a 150 000. 

Per liberare la Capitale dalla 
presenza di una larga quantità di 
poveri, assegnò loro lotti di terre- 
no nelle province conquistate. 

Cercò di frenare la cupidigia 
dei governatori delle province li- 
mitando la durata dell'incarico a 
due anni 

Promosse l'incremento delle 
nascite dando premi alle famiglie 
numerose. 

Due provvedimenti svelarono la 
natura del nuovo ordine cesaria- 
no: la confisca totale dei beni di 
chiunque attentasse alla sicurez- 
za dello Stato e l'abolizione delle 
associazioni a sfondo politico. 

Segno di grande apertura verso 
il nuovo furono le direttive im- 
partite sull'attività amministrati 
va che tendevano alla equipara- 
zione dei diritti fra cittadini ro- 
mani e provinciali abbandonan- 
do i vecchi criteri repubblicani 
che riservavano i maggiori diritti 
a una ristretta minoranza. Mira- 
va, così, a porre su larghissime 
basi le fondamenta del nuovo 
Stato. L'edificio politico repubbli- 


Statua di Giulio Cesare rappresenia- 
io in uniforme militare (età traia- 
mea), 


cano romano si era realizzato e 
consolidato all'insegna del divide 
et impera. La nuova impostazione 
imperiale cesariana rovesciava 
invece questo concetto: «unire, 
non dividere». Era il nuovo mot- 
to a cui far riferimento per una 
nuova società imperiale. 

Cesare varò anche una riforma 
del calendario che durerà fino al 
successivo aggiustamento del 
1582 con Gregorio XIII. Conside- 
rava, infatti, anche il calendario 
come simbolo del potere. La 
riforma aveva un fondamento 
scientifico perché raccordava i ci- 
cli lunari e solari. Il precedente 
calendario risaliva a Numa Pom- 
pilio e prevedeva 355 giorni e l'in- 
serimento (non regolato da nor- 
me precise) di un mese intercala- 
re. Cesare introdusse l'attuale an- 
no di 365 giorni e ne impose l'a- 
dozione in tutti i possedimenti 
romani, in sostituzione dei tanti e 
bizzarri calendari locali. 

Non vi è chi non veda il valore 
unificante di tale provvedimento 
cui si accompagnò anche il rior- 
dino della monetazione. La co- 
niazione della moneta d’oro di. 
venne sistematica e non occasio- 
nale come in precedenza. Fu sta- 
bilita una parità fissa tra la mo- 
neta d'oro (aureo) e quella d'ar- 
gento (denaro). Entrambe le mo- 
nete furono imposte nella circola- 
zione in tutto l'Impero, eliminan- 
do, a poco a poco, tutte le altre 
specie monetarie, La coniazione 
di pezzi d'argento cera tollerata 
negli Stati sovrani alleati; quella 
d’oro era riservata a Roma. 

Come si può notare anche in 
questo Cesare fu un anticipatore 
dei tempi individuando chiara- 
mente l’importanza, sia sotto il 
profilo sociale sia sotto quello 
economico, della moneta unica. 
È singolare la similitudine non 
solo funzionale ma anche foneti- 
ca fra l'Euro e l'Aureo. 

A Cesare dobbiamo anche un 


altro provvedimento singolare. 
Fino a quei tempi i papiri erano 
arrotolati intorno a bastoncini 
d'avorio o di legno e avevano una 
lunghezza variabile in relazione 
al contenuto, Cesare inaugurò un 
nuovo metodo che consisteva nel- 
lo scrivere su fogli di papiro tutti 
delle stesse dimensioni, sovrap- 
posti l’uno all’altro e quindi rile- 
gati. Era nato il libro! 

E chi sa se quest'invenzione 


non sia stata concepita durante 
una delle sue numerose campa- 
gne quando, muovendosi a piedi 
o a cavallo, era seguito da carri 
su cui erano stipati all'inverosi- 
mile i numerosi papiri in bianco 
per compilare i suoi Commenta- 
ri, i suoi versi, le sue poesie e al- 
tri papiri scritti con opere greche 
e latine. Sicuramente i papiri ar- 
rotolati dovevano occupare un 
grande spazio. Forse proprio l'e- 
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sigenza di ridurre il volume di 
quei papiri fece sorgere l'idea di 
sistemarli a libro. 


IL BREVE ATTIMO DI GLORIA 


Ai primi d'ottobre del 45, al ter- 
mine della guerra civile, tornò a 
Roma e si gettò con fervore feb- 
brile a realizzare i tanti progetti 
che affollavano la sua mente. 

Un'ansia di realizzare lo divora- 
va come un presentimento. 

Gli rimanevano sei mesi di vita 
e furono gli unici in cui dominò 
davvero incontrastato su Roma. 
Anche aumentando le cariche, 
posizionò i suoi uomini nei posti 
chiave dello Stato. Ma la congiu- 
ra cominciava a prendere corpo 
nell'ombra. Pompeiani e repub- 
blicani cominciavano a influire 
su una latente e diffusa ostilità 
verso il potere assoluto. Cesare, a 


Carta delle campagne dî Cesare nelle 
Gallie, con riferimento alle operazio- 
ni contro Vercingetorige. 
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differenza di Napoleone, non era 
stato sconfitto sul campo di bat- 
taglia, ma stava prendendo corpo 
il suo vero nemico: quello spirito 
repubblicano che si era consoli- 


Il Foro di Cesare (plas 
vo în scala 1:250). 


ico ricostrutti- 


dato nelle difficili situazioni dei 
cinque secoli precedenti della 
storia di Roma. E Cesare, abba- 
gliato dallo splendore della gloria 
e dei trionfi, stordito dalle adula- 
zioni e dalle piaggerie, non riu- 
scirà a vedere quel piccolo cancro 
nero che crescerà, in pochi mesi, 
con la velocità di un bubbone. 

Ebbe anche il titolo di Impera- 
tore, ma non nel senso pieno co- 
sarà poi per Augusto, ma 
soltanto a maggiore sottolinea- 
tura delle sue gloriose azioni di 
guerra. 

Il nome stesso di Cesare diven- 
terà sinonimo di potestà imperia- 
le. A esso risalgono etimologic 
mente successive denominazioni 
come Kaiser o Czar. Così come fu 
sempre indicata con il nome di 
«cesarismo» qualunque monar- 
chia non legittima sostenuta dalle 
armi e dal popolo. 

Il potere personale di Cesare 
urtava profondamente col miglio- 
re spirito repubblicano, con quel- 
lo spirito che, sebbene quasi 
scomparso in una repubblica mo- 


me 


Formazione a testuggine (dalla Co- 
lonna Traiana). 


ribonda, avvicinava, comunque, 
fortemente coscienze e idee. 

Cesare, che durante tutta la sua 
azione politica non si era distac- 
cato dagli ideali della democra- 
zia, ora cominciava a comportar- 
si da sovrano assoluto. Ciò urtava 
sempre più coloro per i quali non 
poteva essere accettata una for- 
ma di governo di uno solo. Questi 
sentimenti di intransigenza tro- 
varono nuovi stimoli in avveni- 
menti quotidiani sgradevoli e 
mortificanti. La generosità e la si- 
gnorile umanità, che un tempo 
erano tratti caratteristici della 
sua personalità, la sua nobile 
amabilità avevano lasciato il po- 
sto all’irascibilità, alla vanagloria, 
alla sgarberi 

Forse le tare epilettiche, latenti 
negli anni precedenti, si erano 
fatte più gravi. Cesare era anche 
impegnato nella messa a punto di 
una nuova impresa bellica. Era 
un progetto grandioso, superiore 
a ogni immaginazione e oscurava 
anche la fertile fantasia di Ales- 
sandro, Si proponeva di marciare 
contro i Parti e vendicare la scon- 
fitta di Carre in cui aveva trovato 
la morte Crasso. Vinti i Parti, at- 
traverso il Caucaso avrebbe rag- 
giunto da Oriente i territori dei 
Germani per sottometterli defini- 
tivamente. Una manovra grandio- 
sa per spazi dell'ordine delle deci- 
ne di migliaia di chilometri che 
avrebbe oscurato le gesta di Ales- 
sandro. Sostanzialmente è la 
stessa manovra che, in senso in- 
verso, tenterà Hitler nella secon- 
da guerra mondiale con l'invasio- 
ne della Russia. 

Si era giunti alle Idi di marzo 
del 44. Durante una riunione del 
Senato un gruppo di congiurati 
lo ammazzò con 23 pugnalate. 
Morì, per ironia della sorte, sotto 
la statua di Pompeo, l'uomo che 
più di ogni altro aveva attraversa- 
to la sua vita, 

Ma il grande obiettivo politico, 
l'opera di cui il dittatore aveva 


CA 


gettato le basi lungi dal perire 
con il suo ideatore, si realizzava 
con l'uomo che egli stesso aveva 
designato a succedergli: Ottavia- 
no Augusto. Lo aveva indicato 
quale suo erede anche se era gio- 
vanissimo. Vedeva in quel giov: 
ne, fragile e malaticcio, doti ecce- 
zionali che erano sfuggite a tutti. 
Così come Silla aveva visto nello 
sguardo di Cesare il futuro ditta- 
tore, così questi riuscì a vedere 
nello sguardo di Augusto il futuro 
Imperatore. 

Fu ucciso con l'accusa di essere 
un dittatore. Vi era giunto dopo 
55 anni di lotte politiche e milita- 
ri e non lo era ancora diventato 
definitivamente. Quanta differen- 
za con il nipote e successore Au- 
gusto che giungerà al potere in 
brevissimo tempo, da giovanissi- 
mo, e saprà mantenerlo, senza 
scrupoli e con avvedutezza, per 


44 anni! Cesare, dittatore aborti- 
to, muore con 23 pugnalate. Au- 
gusto, che fu veramente Impera- 
tore, quasi facendo in modo che i 
Romani non se ne accorgessero, 
morirà, invece, di vecchiaia nella 
sua quieta villa di campagna. 
L'impero avviato da Cesare e rea- 
lizzato da Augusto sopravviverà 
per 5 secoli in Occidente e 14 se- 
coli in Oriente. In questo Cesare 
superava Alessandro. 

Alle Idi di Marzo del 44 si chiu- 
deva la sua vicenda umana. Con 
la migliore sceneggiatura che la 
Storia abbia mai scritto a sottoli. 
neare la grandezza e la caducità 
della vita. Una vita, comunque, 
da gigante. 

O 


Maggior Generale, 
Presidente del Sottocomitato 
Materie Generali di PBEIST 
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The Italian Army. A Century and 
Thirty-eight Years of Service to the 


Nation, 


by Alfredo Passarelli (p. 4). 


1i 
was celebrated with a religious rite 
in Holy Mary of Angels Basilica and 
then at the Homeland Altar in the 
presence of the President and top 
Republic authorities. The President 
laid a laurel wreath on the unknown 
soldier's grave and conferred two 
golden medals for civil valour to the 
Army's flag. 


The new Adherence Logistics, 
by Claudio Graziano (p. 12). 

The article gives an analytical 
framework of the new reference 
logistical context, highlighting the 
four principles, the support of 
formations operating outside 
national territory is based upon: the 
Great Basis; Command and Contro]; 
activities planning and organs 
specialization. 


Towards a European Army. 
Interview with M.P. Valdo Spini, 

by Danilo Moriero (p. 30). 

The proposal of British Premier Tony 
Blair to establish a European Army 
independent of the U.S.A. ìs 
undoubtedly worth considering and 
of topical interest. To this aim, we 
should build up 2 highly specialized 
Army on a voluntary basis, able to 
face effectively the tasks it is called to 
fulfil. The abolition of conscription, 
women's admission in the Army, 
civilian and military volunteering are 
important changes the Country is to 
face up. Women's admission în the 
Army will have neither restrictions 
nor barriers. Besides, the access 0 
public administration will have to be 
guaranteed to military volunteers. 
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From the War of Nations to the 
Élite War, 

by Ferruccio Botti (p. 36). 

The Cold War end has marked the 
total war concept fading, which 
provided for mass mobilization, and 
the rising of the elite war one, 
involving military professionals 
employment. Once changed the 
music, the instruments change too: 
the global strategy concept gives up 
and makes way for a new concep 
of men, means, materials and 
technologies management. 


The Czech Republic. The new 
Army. Interview with Major 
General Frantisek Hrabal, 

by Enrico Magnani (p. 46). 

The Czech Army, by its late 
admission in the Alliance, is 
advancing towards a swift and deep 
structural and operational renewal 
Personnel educational and training 
standards have been «thought over», 
while plans for acquiring updated 
communication and information 
systems are being settled.AIl Armed 
Force's units are to be made up of 


volunteers, highly increasing female 
personnel in the next years. Within 
two years the mechanized 
paratrooper Battalion will be ready 


and the first-intervention Brigade 
will be operating within 2003, 


International Co-operation, 

by Ornella Rota (p. 52). 

After the Berlin Wall fall, a 
globalization process has started 
alfecting each aspect of our reality. 
Precisely, economy has come raund 
to free market, technology has 
acquired more and more importance 
and local conflicts have increased. It 
is generally acknoledged by now that 
social development is essential so as 
to eliminate unbalances threatening 
our living together. Therefore we 
need to develop economy at local 
communities level, always trying to 
limit poverty and unemployment 
and to defend security and human 
rights. 


Informative and Decisional 
Streams Synchronization, 

by Pier Paolo Lunelli (p. 58). 
The O. O. D. A. (Observe, Orient, 


Decide, Act) cycle examination 
closes with this article devoted to 
the examination of the cycle itsell 
and to the comparison of the 
organizational «hierarchical- 
functional» pattern with the «plan 
and matrix» one, where information 
has a key role to make up an 
updated situation framework in 
time. Concerning it, the tasks of 
interdisciplinary committees are 
examined within the Commands, 
always keeping in mind the 
importance of the synchronization 
matrix, which allows to visualize 
«Who acts», «What», «When», 
«Besides», «Decisional Points» at 
any time. The work closes with a 
precise analysis of a possible 
command levels reduction in order 
to increase O. O. D. A. cycle speed. 


The «RSTA» Training Grouping, 
by Ajmone Genzardi and Tiziano 
Fabi (p. 72). 
Cavalry units are meant to perform 
tivo important functions: «Combat» 
and «RSTA». Especially the latter 
one has brought about the 
establishment ot a training 
as a result of the Montelibretti's 
Cavalry School reconversion. The 
article explains the pluriarm «RSTA» 
function related to the «Combata 
one, as well as the other functions 
assigned to the Grouping. 


Wargame. Simulation in Decisional 
Processes, 

by Giovanni Semeraro (p. 84). 

High quality «battle simulators» are 
present on the market by now 
Adding some variations, they might 
be also employed in the military 
field, so as to develop decisional 
capacilies of Commanders and of 
their respective staff at the various 
levels. Later on, it is also possible to 
get references and evaluations of 
doctrines and of regulative, logistical 
and training systems from 
simulations. 


Organization, Motivation and 
Leadership in Training Institutes, 

by Guglielmo Zavattaro Ardizzi (p. 98). 
Organizational principles thought 
for nowadays companies strategies 
may be useful in the military field as 
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well. So the Armed Force's training 
institutes would take on the feature: 
of a complex interaction system 
between the reference environment 
and the most updated management, 
technological and human 
techniques. At organization level, 
institutes should be provided with 
suitable verification instruments 
during the training course. External 
specialistie organs might harmonize 
training requirements, comparing 
them with the purposes system and 
for its pursuit through the teaching 
activity. The work was classified as 
the third in the National 
Competition based on article: 
dealing with military culture. 


A Commander's Powers on the 
Matter of Drugs, 

by Maurizio Block (p. 114). 

The inereasing spread of drug 
consumption in the barracks has 
driven the lawgiver to confer on 
Corps Commander the quality of 
Criminal Police Officer, allowing 
him to: search on his own initiative 
the culprit in the act; carry out - asa 
prevention action - a clothing outlit 
control with the subordinate 
consent; start proceedings of 
arresting the soldier found in 
possession of drugs for personal use. 
Indeed, before being appointed 
Corps Commander, an Officer 
should acquire a specific legal 
training so as to perform such a 
quality correct, 


The Roman Emperors, Caius Julius 
Caesar, 

by Carmine Fiore (p. 122). 

Caesar, a Consul in 59 b.C., later 
became Governor ot Cisalpine Gaul, 
of Illiria and of Narbonensis Gaul. 
His military genius was being shown 
during the campaigns leading to the 
conquest of the Gaul, the landing in 
Britain and the victory over 
Pompeus. The land reform and th 
vasi empire territory reorganization 
are also evidences of his political 
skill. His death, carried out by killers 
and inspired by senators sticking to 
Republican institutions, couldn't 
stop the empire's getting on in his 
lasting five centuries in the West 
and fourteen in the East. 


L'Armée de Terre italienne. 38 ans 
et un siècle de service à la Nation, 
d'Alfredo Passarelli (p. 4). 

L'Armée de Terre italienne a célébré 
sa fete pour le 138ème annivarsaire 
de la Constitution. D'abord il y eue la 
célébration du rite religieux dans la 
Basilique de Sainte Marie des Anges 
et, après, è l'Autel de la Patrie à la 
présence du Chef d'État et des 
maximes Autorites de la République. 
Le Président de la République a 
déposé une couronne de laurier au 
sacellum du Soldat Inconnued et a 
attribué deux Médailles d'Honneur 
au Drapeau de l'Armée de Terre 
italienne. 


La nouvelle logistique d'adhérence, 
de Claudio Graziano (p. 12). 

Cet article brosse un tableau 
analitique du nouveau contexte 
logistigue de repère, en soulignent 
les quatre principes sur lesquels se 
base le soutien des formations qui 
opèrent au dehors du territoire 
national: la Grande Base; le 
Commandement et Contròle; la 
planilication des activités et la 
spécialisation des organes. 


Pour une Armée de Terre européen. 
Entrevue au député Valdo Spini, 

de Danilo Moriero (p. 30). 

La proposition du «Premier» anglais 
Tony Blair de constituer une Armée 
de Terre indépendent des États-Unis 
est sans doute digne de considération 
et constitue un sujet d'extréme 
ctualité. De cette perspective on a 
besoin de construire une Armée de 
Terre très spécialisée avec une base 
volontaire, capable de répondre 
efficacement au tàches qui ira à 
remplir. L'abolition du service 
militaire obligatoire, l'entrée des 
femmes dans l’Armée de Terre, le 
volontariat civil et militaire 


représentent d'importantes 
nouveautés avec lesquelles notre 
Pavs force se devra mesurer. 
L'admission des femmes dans les 
Forces Armées sera sans réductions 
ni obstacles et on devra garantir au 
volontaires militaires des débouches 
dans les Administrations de l'État. 


De la guerre de Nations jusqu'à la 
guerre d'«élite», 

de Ferruccio Botti (p. 36). 

La fin de la guerre froide a marqué 
l'évanouissement de l'idée de guerre 
totale, avec la mobilitation en masse 
de toute la population et la naissance 
de celle de la guerre d'eélite», avec 
l'emploi des professionistes des 
armes, Avec le changement de la 
musique il y a aussi le changement 
des instruments: l'idée de stratégie 
globale céde la place è une nouvelle 
idée des critères de gestion des 
hommes, des moyens, des matériaux 
et des technologies. 


République Tchèque. La nouvelle 
Armée de Terre. Entrevue au 
Majeur Général Frantisek Hrabal, 
d’Enrico Magnani (p. 46). 

L'Armée de Terre tchèque, avec la 
recente entrée dans l’Alliance, est en 
train d'avancer vers une rapide et 
profonde rénovation structurelle et 
opérationnelle. On a repei s 
critères de formation et d'istruction 
du personnel, tandis qu'on est en 
train de définir les programmes 
d'adquisition de modernes sistèm 
de communication et d'information. 
Dans quelques années toutes les 
Unités de la Force Armée seront 
tonstituges de volontaires avec un 
fort accroissement de personnel 
feminin, D'ici deux ans le Bataillon 
mécanisé parachutistes sera prét, 
avant le 2003 une Brigade 
d'intervention rapide sera operative. 


La coopération internationale, 
d'Ornella Rota (p. 52). 

Après la chùte du Mur de Berlin on 
est commencé un processus de 
globalisation qui a touché touts les 
aspects de notre réalité. En 


particulier, l'economie s'est dirigge 
vers le marché libre la technologie a 
acquis une importance toujours 
majeure et les conflits locales se sont 
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de plus en plus accentués. Il ya 
desormais le consentement général 
dont le développement social soit 
essentiel pour l'élimination des 
équilibres menagants la vie en 
société. Pour cette raison, on a 
besoin de faire développer 
l'economie, en limitant en méme 
temps la pauvreté et le chomage, à 
travers une méthodologie de 
développement décentré qui voie 
comme protagonistes les 
communautés locales. Tout ga, dans 
un cadre de sauvegarde de la sùreté 
et des droits humains. 


La synchronisation des fluxes 
d'informations et des décisions, 

de Pier Paolo Lunelli (p. 58). 
L'examen du cycle O. O. D. A. 
(«observe», «orient», «decide», «act») se 
conclue avec cet article dedié à 
l'evamen du mame cycle et à 
confrontation du modèle d'organisation 
«gerarchique-fonctionnelle» avec celui 
pour «projet et matrice», dans lequel 
l'information a un réle fondamental 
pour configurer un cadre de situation 
mise à jour en temps réel, Dans ce 
cadre on examine les tiches des 
comités inter-disciplinaires à l'interieur 
des sièges des Commandants, sans 
perdre de vue l'importance de la 
matrice de synchronisation que permet 
de visualiser dans le temps, «qui fait», 
«quoi», «quand» et aussi «les points de 
decision». Cet article termine avec une 
soignante analyse sur la possible 
reduction des niveaux de 
commandement pour la rapidi 
evele 0. O. D. A. 


du 


Le Regroupement d’instruction 
militaire «RSTA», 

d’Ajmone Genzardi et Tiziano Fabi 
(p. 72). 

Les Unités de Cavalerie sont 
destinées a remplir deux importantes 
tiches: «Combat et «RSTA», Cette 
dernière fonction, en particuli 
menté à la constitution d'un 
Regroupement d'instruction militair 
pour reconversion de l'Ecole de 
Cavalerie de Montelibretti. Dans cet 
article on illustre la fonction 
multiarme «RSTA» en connexion 
avec celle «Combat». Depuis, on 
dresse la liste des taches nés au 
Regroupement 


«Wargame». La simulation dans les 
processus de décision, 

de Giovanni Semeraro (p. 84). 

Des «simulations de bataille» à haute 
qualité sont désormais présents sur 
le marché. Avec l'addition de quelque 
modification, ils pourraient èu 
emploiés aussi dans le domaine 
militaire, par développer les 
capacités de decision des 
Commandants et des respectif 
«staffs» aux différents niveaux. A 
posteriori, de ces simulations on 
peut tirer aussi des références et des 
valutations de doctrines et de 
systèmes ordonnateurs, logistiques et 
d'instruction militai 


Organisation, motivation et 
«leadership» dans les Instituts de 
formation, 

de Guglielmo Zavattaro Ardizzi (p. 98). 
Les principes d'organisation prevus 
par les stratégies d'entreprise 
d'aujourd’hui peuvent trouver une 
application utile dans le domaine 
militaire. Les Institutions de l'école 
des Forces Armées prendraient ainsi 
l'aspect d'un difficile système 
d'interaction entre l'environnement et 
les plus modernes techniques de 
gestion, technologiques et humaines. 
Pour ce qui concerne l'organisation, 
on devrait ètre prevu, dans l'siter» de 
formation, la présence d'adéquats 
instruments de vérification. Des 
organes spécialistiques extérieurs 
pourraient harmoniser les exigences 
de formation en les comparent avec 
le système d'objectifs et avec sa 
réalisation è travers l'activité 
didactique. Ce travail a gagné la 
troisième position au Concours 
‘ationale pour les articles sur les 
arguments de culture militaire. 


Les pouvoirs du Commandant en 
matière de stupéfiants, 

de Maurizio Block (p. 114). 

La croissante diffusion de l’usage des 
stupéfiants dans les casernes a 
poussé le Legislateur à donner au 
Commandant de Corps le statut 
d'Officier de Police judiciaire qui lui 
permet de: pouvoir perquisitionner 
de sa propre initiative le coupable 
pris en flagrani delit; effectuer, 
comme action de prévention, le 
controle du trousseau du garde-robe 


avec le consentement du soldat; 
procéder à l'arrestation du soldat qui 
est en possession des stupéfiants, si il 
les utilise personellement. 

îrement, pour remplir 
correctement cette tàche, un Officier, 
avant d'étre nommé Commandant de 
Corps, devrait acquérir une 
préparation juridique «ad hoc». 


Les Empereurs romains. Caius Jules 
César, 

de Carmine Fiore (p. 122). 

César, Consul en 59 a.C., devient 
depuis Gouverneur de la Gaule 
Cisalpine, de l'Illyrie et de la Gaule 
Narbonnaise. Son génie militaire se 
manifeste dans les campagnes qui lui 
ont permis de conquerir la Gaule, de 
débarquer en Bretagne et de gagner 
contre Pompée. La réforme agraire et 
la réorganisation du très grand 
territoire de l'Empire té 


res et inspirée 
des Sénateurs liés aux Institutions de 
la République, n'a pas arreté le 
chemin de l'Empire romain destiné à 
durer 5 siècles en Occident et 14 en 
Orient 


Das italienische Heer. 
AchtunddreiBig Jahre und ein 
Jahrhundert im Dienste der Nation, 
von Alfredo Passarelli (s. 4). 

Das Heer hat kirzlich den 138. 
Jahrestag sciner Aufstellung gefeiert, 
Die Feier hat zunàchst mit einem 
Gottesdienst in der Basilika Santa 
Maria degli Angeli begonnen, um 
dann am Vaterlandsaltar in 
Gegenwart des Staatschefs und der 
héchsten Wiirdentràger des Staates 
forigesetzi zu werden. 

Der Président der Republik hat eine 
Lorbeerkrone am Denkmal des 
Unbekannten Soldaten niedergelegt 
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und hat der Fahne des Heeres zwei 
Medaillen zur Birgertugend 
verliehen. 


Die neue begleitende Logistik, 
von Claudio Graziano (s. 12). 

Der Artikel bringt eine Analyse der 
ncuen Rahmenbedingungen der 
Logistik, indem der Schwerpunkt auf 
vier Prinzipien liegt, die der 
Unterstutzung von Einheiten dient, 
die auferhalb des nationalen 
Territoriums operieren: Die 
Hauptbasis, Kommando und 
Kontrolle, die Programmierung der 
Tatigkeiten und die Spezialisierung 
der Gremien. 


Fiir curopàische Streitkràfte. 
Interview mit dem 
Parlamentsabgeordneten Valdo 
Spini, 

gefiihrt von Danilo Moriero (s. 30). 
Der Vorschlag des englischen 
Premierministers Tony Blair, 
europàische Streitkràfte zu schaffen, 
die unabhangig von den USA seien, 
ist 2weifelsohne erwigenswert und 
ist auRerdem aufberordentlich 

aktuell. 

In diesem Sinne ist es nòtig, sehr 
spezialisierte, auf Freiwilligen 
beruhende Streitkréfte zu schaffen, 
die in der Lage sein mussen, effizient 
diejenigen Aufgaben zu ertiillen, die 
ihnen zugewiesen werden. 

Die Abschaffung der Wehrpflicht, der 
Zugang zu den Streitkriften auch fir 
Frauen, sowie der freiwillige Wehr- 
oder Zivildienst sind wichtige 
Innovationen, denen sich unser Land 
2wangsl&ufig wird stellen miissen. 
Der Zugang der Frauen zu den 
Streitkràften wird ohne 
Behinderungen, aber auch ohne 
Sonderkonditionen sein. Den freiwillig 
Wehrdienst leistenden miiften 
Berutsaussichten in der staatlichen 
Verwaltung garantiert werden, 


Vom Krieg der Nationen 
untereinander zum Elitekrieg 

von Ferruccio Botti (s, 36). 

Das Ende des kalten Krieges hat den 
Begriff des totalen Krieges, der die 
Massenmobilisierung der gesamien 
Bevolkerung ins Auge faBie, als 
Konzept beendet. Dafitr ist die 
Konzeption eines «Elitekriegs» 


entstanden, der den Einsatz v 
Profis an der Walle mit sich bringt. 
Es wechsell die Musik, also wechseln 
auch die Instrumente: Das Konzept 
globaler Strategie weicht einem 
neuen Konzepi, neuen Kriterien des 
Einsatzes von Menschen, 
Fahrzeugen, Materialien und 
Technologie 


Die Tschechische Republik. Die 
neuen Streitkrifte. Interview mit 
Generalmajor Frantisek Hrabal, 
gefiihrt von Enrico Magnani (5.46). 
Die ischechischen Streitkràfte haben 
ich angesichts des jiingst 
erfolgten Beitritts zur Allianz, auf 
einen Weg der schnellen und 
grindlichen strukturellen und 
operativen Erneuerung begeben. 
Die Kriterien fir Ausbildung und 
Ubung des Personals sind ,neu 
gedacht» worden, wihrend die 
Programme zum Erwerb moderner 
Kommunikations- und 
Informationsmittel in der 
Definitionsphase stehen. 

In den néichsten Jahren werden alle 
Einheiten der Streitkràfte aus 
Freiwilligen bestchen, mit dem 
starken Zuwachs weiblicher 
Soldaten. Innerhalb von zwei Jahren 
wird das motorisierte 
Fallschirmspringerbataillon 
bereitstehen, bis zum Jahre 2003 
wird eine Schnelleinsatzbrigade 
bercit stehen. 


Internationale Kooperation, 

von Ornella Rota (s. 52). 

Nach dem Fall der Berliner Mauer 
hat ein ProzeR der Globalisierung 
begonnen, der simtliche Aspekte 
unseres Lebens betriftt. 
Insbesonderen hat sich die 
Wirtschaft in Richtung eines freien 
Marktes entwickelt, die Technologie 
hat cine immer gròBere Bedeutung, 
und lokale Konflikte haben sich 
vermehrt und verschàrft 

Es besteht inzwischen ein genereller 
Konsens, daf die gesellschafiliche 
Entwicklung grundlegend ist fiir die 
Beseitigung der Ungleichgewichte, 
die das zivile Zusamm 
bedrohen. Es ist also nòtig, dic 
Wirtschaft zum wachsen zu bringen 
und gleichzeitig Armut und 
Arbeitslosigkeit zu begrenzen, und 


2war durch eine Methode der 

dezentralisierten Entwicklung, deren 
Angelpunkt die Gemeinden sind - all 
dies im Rahmen eines Schutzes dei 
Sicherheit und der Menschenrechte. 


Die Synchronisierung der 
Informations- und der 
Entscheidungszyklen 

von Pier Paolo Lunelli (s. 58). 

Die Uberprofung des Zyklus 0.0.D.A. 
(observe, orient, decide, act) schlieft 
mit diesem Artikel, der der 
Uberprifung des Zyklus' selbst und 
dem Vergleich des «hierarchisch- 
funktionalen» Organisationsmodell 
mit jenem von «Projekt und 
Ursprung» gewidmet ist, in dem 
Information cine Schliisselrolle 
ertillt, um ein aktuelles Bild zu 
liefern. In diesem Zusammenhang 
werden die Aufgaben der 
interdiszipliniren Gremien innerhalb 
der Befehlsstruktur untersucht, ohne 
die Bedeutung des Ursprungs der 
Synehronisation aus den Augen zu 
verlieren, die es erlaubi, in der 
Zeitachse sichtbar zu machen, awer 
handelt», «was», «wann», 
sauferdem», «die 
Entscheidungspunkte» 

Den Aufsatz beendet eine genaue 
Analyse der moglichen Senkung der 
Befehlsebene, um den 0.0.D.A. - 
Zyklus zu beschleunigen. 


Die Ausbildungseinheit RSTA, 

von Ajmone Genzardi und Tiziano 
72). 

Die Kavallerieeinheiten haben zwei 
wichtige Funktionen zu erfillen: 
«Combat» und «RSTA». 
Insbesondere letziere hat zur 
Schatfung einer Ausbildungscinheit 
gefihrt, deren Aufgabe die 
Rekonversion der Kavallerieschule 
von Montelibretti ist. 

In dem Artikel wird die mehrfache 
Waffengattungen unfassende 
Funktion «RSTA» in Verbindung mit 
der «Combat» Funktion 
Darùberhinaus werden die Aufgaben 
aufgezihli, die der Einheit zufallen. 


Wargame, Die Simulation der 
Entscheidungsprozesse, 

von Giovanni Semeraro (s. 84). 
Es gibt inzwischen 
«Schlachtensimulatoren» hoher 
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Qualitàt auf dem Markt 

Unter Hinzuftigung einiger 
Varianten kònnten sie auch im 
militàrischen Bereich genutzt 
werden, um die 
Entscheidungsfahigkeit der 
Fùhrungskrafte, und auch des 
anderen Personals auf verschiedenen 
Ebenen, zu trainieren. 

Aus den Simulationen lassen 
auch im nachhinein Bezige und 
Bewertungen von Doktrinen und 
Ordnungs-, logistischen und 
ausbildungsmaBtigen Systemen 
schliebben. 


h 


Organisation, Motivation und 
Fahrung in den Militàrschulen, 
von Guglielmo Zavattaro Ardizzi 
(5.98). 

Die Organisationsprinzipien, die den 
heutigen Untemehmensstrategien 
zugrunde liegen, kònnen cine 
nitzliche Anwendung im 
militàrischen Bereich finden. 

Die Ausbildungssttitten der 
Streitkràfte wirden in dieser Weise 
zu einem komplexen 
Interaktionssystem zwischen dem 
militàrischen Bereich und den 
modernsten Fohrungstechni 
werden. Das gleiche gilt far 
Technologie und menschliche 
Resourcen, 

Auf Organisationsebene sollten îm 
Ausbildungsgang adequate 
Kontrollmechanismen vorgesehen 
werden 

Spezielle, auRermilitàrische 
Organisationen kònnten den 
Ausbildungsbedarf harmonisieren, 
indem sie sie mit den 
Ausbildungszielen und dem 
Erreichen dieser Ziele durch cine 
passende Didaktik konfrontieren. 
Der Aufsatz erhielt den 3. Preis bein 
landesweiten Wettbewerb uber 
Arbeiten zur militàrischen Kultur. 


Die Kompetenzen des 
Befehlshabenden bei 
Drogenproblemen, 

von Maurizio Block (s. 114). 

Die wachsende Ausbreitung von 
Drogenkonsum in den Kasernen hat 
den Gesetzgeber dazu bewegt, dem 
Kommandeur die Rolle eines 
Offiziers der Justizpolizei zu 
ubertragen. Daher darf er - den auf 
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frischer Tat Ertappten durchsuchen - 
als vorbeugende Mafnahme mit der 
Erlaubnis des Verdàichtigen 
Kontrollen der Habe und Kleidung 
vernehmen - den Soldaten verhafien. 
wenn bei ihm Drogen gefunden 
werden, falls diese dem persònlichen 
Gebrauch dienen. 

Sicherlich sollte ein Offizier, bevor er 
zum Kommandeur ernanni wird, 
cine ad-hoc Ausbildung des 
entsprechenden Rechtes genieBten. 


Die Ròmischen Kaiser. Caius 
Julius César, 

von Carmine Fiore (s. 122). 
Càsar, Konsul im Jahre 59 v. Chr., 
wird dann Verwalter der Gallia 
Cisalpina, Ilyriens und d 
Narbonensis. Sein militàr 
Genie zeigt sich in den Kampagnen, 
die zur Eroberung Galliens, zum 
Einmarsch in Britannien und zum 
Sieg iiber Pompeius fihren. 

Die Agrarreform und die 
Umorganisierung des riesigen 
Reiches zeugen auch von seinen 
politischen Fahigkeiten. 

Sein Tod von Mòrderhand, bewaffnet 
von Senatoren, die den alten 
republikanischen Institutionen 
anhangen, konnte den Weg des 
Reiches nicht aufhalten, das noch 5 
Jahrhunderte im Westen, und 14 im 
Osten iiberdauern sollte, 


Ejéreito Italiano. 38 aîios y un siglo 
de servicio para la Naciòn, 

de Alfredo Passarelli (p. 4). 

EI Ejército Italiano ha celebrado su 
fiesta para el 38° aniversario de la 
Constitucién. La celebracion fue, en 
un primer momento, con rito 
religioso en la Basilica de Santa 

Maria de los Angeles v, luego, en el 
Altar de la Patria delante el Jefe de 
Estado y las maximas Autoridades de 


la Repiblica, El Presidente de la 
Repiiblica ha puesto una corona de 
laurél al monumento del Milite Ignoto 
y ha conferido dos Medallas por cl 
Valor Civil a la Bandera del Ejéreito. 


La nueva logistica de aderencia, 

de Claudio Graziano (p. 12). 

El articulo nos dé un cuadro 
analitico del nuevo contexto logistico 
de referencia, poniendo el accento 
sobre los cuatro principios en los que 
se basa el sostén de formaciones 
operantes fuera del territorio 
nacional: la Grande Base; el Mando y 
Control; la programacién de los 
actividades y la especializacién de 
los organos. 


Para un Ejército europeo. 
Entrevista a Valdo Spini, 

de Danilo Moriero (p. 30). 

La proposta del «Premier» inglés 
Tony Blair de formar un Ejército 
europeo svinculado de los Estados 
Unidos es seguramente digna de 
consideracién y constituye un 
argumento de extrema actualidad. Se 
necesita formar un Ejército 
altamente especializado por base 
voluntaria capaz de desarrollar 
eficacemente los deberes que se le 
asigna. La abolicion del servicio 
militar, la entrada de las mujeres en 
el Ejercito, el voluntariado civil y 
militar representan importantes 
novidades con las que el Paîs tendrà 
que medirse. La admisién de las 
mujeres en las Fuerzas Armadas serà 
sin descuentos ni barreras y a los 
voluntarios militares tendran que ser 
garantizados salidas en las 
Administraciones del Estado. 


De la guerra de los Paises a la 
guerra de «élite», 

de Ferruccio Botti (p. 36). 

EI final de la guerra fria ha signado 
la puesta del concepto de guerra 
total, que vefa la mobilitacién en 
masa de toda la poblacion y el salir 
de lo de la guerra de «élite» que Ileva 
al empleo de los profesionistas de las 
Armas. Cambiada la musica cambian 
también los instrumentos; el 
concepto de estrategia global deja el 
sitio a una nueva concepcién de los 
criterios de gestion de los hombres, 
medios, materiales y tecnologi 
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Repiiblica checoslovaca. El nuevo 
Ejército. Entrevista al Mayor 
General Frantisek Hrabal, 

de Enrico Magnani (p. 46). 

ElEj 10 checoslovaco con el 
reciente ingreso en la Alianza, està 
procediendo hacia una rpida y 
funda renovacion estructural y 
operativa. Han sido repensados los 
criterios de formaciòn y 
adestramiento del personal mientras 
estàn para ser definidos los 
programas de adquisiciòn de los 
modernos sistemas de comunicacion 
y informacion. En los proximos anos 
todas las Unidades de las Fuerzas 
Armadas serén constituidas de 
voluntarios con un fuerte incremento 
de personal feminino. Dentro de dos 
anos serà listo el Batallon 
mecanizado paracaidista, para el 
2003 serà operativa una Brigada de 
pronto intervento. 


La cooperacién internacional, 
de Ornella Rota (p. 52). 

Después de la caida del Muro de 
Berlin ha sido cebado un proceso de 
globalizacion que ha investido todos 
los aspectos de nuestra realidad. En 
particular, la economia se ha 
dirigido hacia el libre mercado, la 
tecnologia ha adquirido una 
siempre mayor importancia y las 
guerillas locales se han accentuado 
siempre més. Hay un consenso 
general que el desarrollo social sea 
necesario para la eliminacién de los 
equilibrios que amenazan la 
convivencia civil. Es necesario, 
pues, hacer en modo que crezca la 
economia, limitando al mismo 
tiempo la pobreza y el desempleo, 
gracias a una metodologia de 
desarrollo decentrado que vea como 
personajes importante: 

comunitades locales. Todo està en 
un cuadro de tutéla de la seguredad 
y de los derechos humanos. 


La sincronizaciòn de los flujos 
informativos y decisionales, 

de Pier Paolo Lunelli (p. 58). 

El exàmen del ciclo 0.0.D.A. 
(«Observ», «Orient», «Decide», «Act») 
termina con éste articulo dedicado al 
exdmen del ciclo mismo y al confronto 
del modelo organizativo «gerarquico- 
funcional» con lo por «provecto y 


nacién tiene 


matriz», en el que la infon 
un papel importante para configurar 
un cuadro de situacién ajornado en 
tiempo real. En este contexto se 
exAminan los deberes de los 

comitados interdisciplinares en los 
Comandos sin sacar la atencién de la 
importancia de la matriz de 
sineronizaciòn que consente visualizar 


en el tiempo «quien obra», «cosa», 
«cuando», no qué «los puntos de 


decisién». Se termina el trabajo con 
una atenta analisis sobre la posible 
reduci6n de los niveles de mando para 
la rapidez del ciclo 0.0.D.A. 


El Ragrupamiento adiestrativo 
«RSTA», 

de Ajmone Genzardi y Tiziano Fabi 
(p. 72). 

Las Unidades de Caballeri 
destinadas a adsolver dos 
importantes funciones: «Combat y 
«RSTA». Este tiltima, en particular. 
ha traido a la formacion de un 
Ragrupamiento adiestrativo para 
reconvercién de la Escuela de 
Caballeria de Montelibretti. En el 
articulo se ilustra la funcion 
pluriarma «RSTA» en union con la 
«Combat», Se elencan los deberes del 
Ragrupamiento. 


cstin 


«Wargame». La simulacion en los 
procesos decisionales, 

de Giovanni Semeraro (p. 84). 
Estén presentes en el mercado 
«simuladores de batalla» a alta 
calidad. Con la unién de algunas 
variantes estos podrian ser 
empleados también en hambito 
militar, para desarrollar las 
capacidades decisionales de los Jefes 
y de los respectivos «staffs» a los 
varios niveles. De las simulaciones 
nos podemos tener referencias y 
valutaciones de doctrinas y de 
sistemas ordinativos, logisticos y 
adiestrativos. 


Organizacion, motivacion y 
«leadership» en los Institutos de 
formacién, 

de Guglielmo Zavattaro Ardizzi (p. 98). 
Los principios organizativos 
previstos de las estrategias 

aziendales de hoy pueden encontrar 
titil empleo en campo militar. Las 
instituciones escolasticas de la: 


Fuerzas Armadas tomarfan asi el 
aspecto de un complejo sistema de 
interaciòn entre el hambiente de 
referencia y las mas modernas 
tecnicas gestionales, tecnolégicas y 
humanas. Para lo que atafie la 
organizacion tendria que ser 
prevista, en el «iter» de formacién, la 
presencia de adeguados 
instrumentos de verifica. Organos 

as exteriores podrian 
armonizar las exigencias formativas 
confrontandolas con el sistema de 
objetivos y su perseguimiento gracias 
a la actividad didactica. El trabajo 
fue el tercero en clasifica al 
Concurso nacional por articulo: 
sobre argomentos de cultura militar. 


Los poderes del Comandante para lo 
que atarie los estupefacientes, 

de Maurizio Block (p. 114). 

El creciente defundimiento del 
utilizo de drogas en las casermas ha 
Ilevado al Legislador a conferir al 
Jefe de Cuerpo la califica de Uficial 
de Policia Judiciaria que le 
consente: de poder perquisir el 
culpable; efectuar como prevencién 
el control de la ropa con el consenso 
del mismo; proceder a la condena 
del militar encontrado con drogas 
en el caso en que esas sean 
empleadas para uso personal. 

Para el correxto absolvimiento de 
todo esto, un Uficial, antes de ser 
nombrado Jefe de Cuerpo, tendria 
que adquirir una preparacién 
juridica «ad hoc». 


Los Emperadores romanos. Caio 
Giulio Cesare, 

de Carmine Fiore (p. 122). 

Cesare, Consol en 59 a.C. Îlega a ser 
Gobernador de la Gallia Cisalpina, de 
Illiria v de la Gallia Narbonese. Su 
genio militarse vee en las campanias 
que llevan a la conquista de la Gallia, 
al desembarque cn Britania, a la 
victoria sobre Pompeo. La reforma 
agraria y la reorganizaciòn del vasto 
territorio del Empero testimonian 
también sus usancias politicas. Su 
muerte, por sicarios y inspirada por 


durar por 5 siglos en Occidente y 14 


siglos en Oriente. 
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C. Benfatti: «L'Operazione Herring 
No. 1. 20-23 aprile 1945», Ed. So- 
metti, Mantova, 1998, pagg. 339, 
lire 35 000. 


È la storia di un contingente di 
paracadutisti italiani provenienti 
dallo Squadrone «F» e dal Reggi- 
mento «Nembo» che nella notte del 
20 aprile 1945 viene lanciato nella 
pianura Padana orientale. Preparati 
per alcuni mesi dalla scuola com- 
mando (SAS) dell'VIII Armata bri- 
tannica, nel momento in cui si deve 
aprire la strada all'invasione alleata, 
26 paracadutisti del nuovo Esercito 
di liberazione nazionale vengono 
proîettati in quattro province del 
Nord Italia: Modena, Bologna, Fer- 
rara e Mantova 

Il compito era quello di creare 
confusione e panico tra il nemico in 
ritirata, interrompere le linee telefo- 
niche, distruggere depositi di muni 
zioni, salvare dalla distruzione i 
principali ponti che poi sarebbero 
serviti alle truppe alleate avanzanti. 1 
lanci, per una serie di motivi, non 
avvengono nei luoghi prefissati, solo 
una parte di essi centra esattamente 
l'obiettivo. Ciò nonostante tutte le 
pattuglie finiscono tra le linee nemi 
che per cui hanno modo egualmente 
di mettere in esecuzione le tecniche 
di sabotaggio nelle quali si sono lun- 
gamente esercitate. 

In molti casi, questi paracadutisti 
trovano l'appoggio della popolazione 
e delle formazioni partigiane locali 


con le quali mettono a segno impo 
tanti colpi di mano. Ti 
l'Esercito nazionale e i combattenti 
delle varie brigate si crea una tale so- 
lidarietà d'unità d'intenti che in poco 
tempo molti paesi vengono liberati 
prima ancora che giungano le avan- 
guardie alleate. 

AI termine della missione, dopo al- 
cuni giorni di duri combattimenti, 
durante i quali alcune pattugli 
no purtroppo incontro al disastro, i 
risultati sono evidenti: molte struttu- 
re salvate, intere famiglie liberate 
dall'incubo nazifascista, centinaia di 
prigionieri consegnati a inglesi e 
americani, parecchi morti accertati 
Un bilancio altamente positivo che 
riscuote il plauso dell'alto comando 
inglese e che concorre a predisporre, 
dopo il disastro dell'8 settembre, l'a 
nimo degli alleati a considerare in 
modo incontrovertibile la partecipa- 
zione italiana alla guerra di libera- 
zione. 

Le quattro province su menzionate 
hanno la ventura di conoscere questi 
giovani soldati provenienti da ogni 
parte d'Italia il cui ardimento contri 
buisce sicuramente a sconvolgere 
una ritirata nemica. 

Paesi come San Damaso, Ravari- 
no, San Prospero sul Secchia, Mi- 
randola, San Pietro in Casale, Pog 
gio Renatico, Poggio Rusco, Magna- 
cavallo, Villa Poma, Schivenoglia so 
no testimoni di furiosi combattimen- 
ti durante i quali rifulgono a un tem- 
po l'audacia e il valore dei paracadu- 
tisti della «Herring». 

Il volume di Carlo Benfatti dedica 
interessanti pagine a queste loca- 
lità, valendosi anche del contributo 
molti testimoni oculari. Preziose 
foto d'epoca, provenienti dagli ar- 
chivi italiani e stranieri, integràno 
il testo già di per sé ricco di nomi, 
elenchi, documenti e mappe. Nel 
racconto di questa operazione belli- 
ca l'autore ha incluso un capitolo, 
posto all'inizio, nel quale fa la sto- 
ria delle manifestazioni di Dragon- 
cello, frazione di Poggio Rusco, che 
cadono nel mese di aprile di ogni 
anno. Con questo ha voluto spiega- 
re come si crea una festa civile e 
quindi una sorta di mito che s'im- 
prime in modo indelebile nella me- 
moria collettiva. Dalla rievocazione 
dei 31 Caduti della missio- 
ne è passato poi, in rapida succes- 
sione di immagini, alla ricostruzio- 
ne dell'intera vicenda, supportato 


a 


vane 


«in primis» dalla documentazione 
degli archivi inglesi. 

L'Operazione «Herring No.1» è 
uno dei tanti episodi che vedono i 
nostri reparti impegnati nel riscatto 
della dignità dell'Esercito italiano e 
del nostro popolo, travolti dalla fol 
lia di una politica espansionistica. 

Questo glorioso scorcio della guer- 
ra di liberazione in Italia, una guerra 
giustamente definita Secondo Risor- 
gimento, potrebbe costituire per le 
nuove generazioni uno stimolo ad 
approfondire la storia del Novecento 
e un motivo di risveglio per le co- 
scienze sopite a ricordare quanti 
hanno sacrificato giovinezza e vita 
in nome della libertà, valore irinun- 
ciabile per l'umanità intera 


N. S. 


L'ESERCITO BORBONICO 
DAL 1850 AL 1861 


G. Boeri, P. Crociani e M. Fioren- 
tino: «L'Esercito borbonico dal 
1830 al 1861», Ed. S.M.E. Ufficio 
Storico, Roma, 1999, tomi 2, lire 
90 000. 


La presente opera conclude la 
collana in tre volumi dedicata all'E- 
sercito Borbonico, che nella secon- 
da metà dell'Ottocento costituiva 
l'espressione militare del più vasto 
e popoloso tra gli stati pre-unitari 
italiani. Vengono analizzati detta- 
gliatamente, sulla base di un'ampia 
scorta di fonti archivistiche e bi 
bliografiche, l'ordinamento, il re- 
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RECENSIONI 


clutamento, l‘or, zione logi- 
stica, scolastica, amministrativa e 
della giustizia militare, l'armamen- 
to e gli equipaggiamenti dell'eserci- 
t0 napoletano all’epoca di Re Ferdi- 
nando Il. 

Un intero tomo, il secondo, è de- 
dicato alla rappresentazione icono- 
grafica, in gran parte a colori, delle 
uniformi, vessilli ed armi in dota- 
zione, mediante tavole di figurini 
dipinte da Massimo Fiorentino. 
stampe e ricostruzioni d'epoca, 
‘hizzi in bianco e nero e fotografie 
di rari cimeli conservati in vari mu- 
sei e collezioni private europee, se- 
gnatamente svizzere. Con quest’'ope- 
ra gli autori intendono far chiarezza 
sulla struttura militare borbonica, 
divenuta, nell'immaginario colletti 
vo, simbolo di inefficienza e inetti 
tudine, tanto che ancora oggi ci si 
riferisce all'esercito del Regno delle 
Due Sicilie come all'esercito di 
«Franceschiello». 

Attraverso l'analisi approfondita 
dell'organizzazione militare borbo- 
nica, viene valutato con obiettività e 
rigore storico il reale grado di pre- 
parazione ed efficienza di un eserci- 
to, sulla carta molto potente, che 
venne invece ripetutamente sconfit- 
to in campo aperto da reparti d'in- 
sorti malamente armati e inquadra- 
ti. Il libro abbraccia il periodo più 
interessante della storia delle forze 
armate del Regno delle Due Sicilie, 
dominato dalla figura di Ferdinan- 
do II, uno dei pochi sovrani della 
dinastia dei Borboni, che si sia inte- 
ressato di problemi militari. Questo 
Re riuscì, nei primi anni del suo re- 
gno, ad approntare un esercito ade- 
guato alle necessità della sua politi- 
ca estera e al controllo dell'ordine 
pubblico. Quando, dopo il 1848, 
Ferdinando II accentuò il proprio 
indirizzo politico, esaltando l'atteg- 
giamento di chiusura verso gli idea- 
li risorgimentali che stavano scon- 
volgendo gli equilibri della Penisola 
l'organizzazione militare borbonica 
subì una involuzione, perdendo 
gran parte della propria efficienza e 
operatività, scadendo in un esercito 
di caserma, malamente addestrato, 
con un eccesso di quadri in età 
avanzata, scarsamente preparati 
professionalmente e troppo legati 
alla vita di guarnigione. Tali difetti 

acuirono sotto il breve regno di 
Francesco Il, succeduto al padre nel 
1859, privo di preparazione militare 


e non dotato di una personalità al- 
trettanto forte. 

L'inadeguatezza dei comandi, la 
mancanza di una ben precisa e chia- 
ra linea d'azione, l'indecisione sugli 
obiettivi militari e politici da cons 
guire possono spiegare le dure scon- 
fitte patite tra il maggio e il settem- 
bre 1860 a opera dei garibaldini, 
mentre l'inaspettata tenacia, l'abne- 
gazione e il valore dimostrati sui 
campi di battaglia negli ultimi mesi 
di vita del regno, al Volturno, nella 
difesa di Gaeta e Civitella del Tronto, 
possono essere ricondotti invece al 
sentimento di fedeltà alla monarchia, 
all'onore militare e all'attaccatmento 
ad una secolare istituzione. Pur- 
troppo, per ragioni di carattere poli- 
tico, per l'esaltazione dell'identità na- 
zionale e forse anche per il divampa- 
re del fenomeno del brigantaggio, 
posteri sono stati indotti a dimenti- 
è è trascurare completamente gli 
aspetti positivi dell’organizzazione 
militare borbonica, rimarcando inve- 
ce in modo esasperato le debolezze, 
sottolineate ed enfatizzate in modo 
spesso eccessivo. 


BOTTONI 
MILITARI ITA 


BOTTONI MILITARIDA POLSO 


> Ce 


E. Antonini e C. Sabatini: «Bottoni 
Militari Italiani», Mucchi editore, 
Modena, 1998, lire 65 000. 


È stata recentemente pubblicata 
l'opera del Capitano di Vascello Car- 


lo Sabatini e del Tenente Eraldo An- 
tonini «Bottoni Militari Italiani» 
(Mucchi Editore, Modena, 1998). 

Gli autori sono appassionati cul- 
tori d'uniformologia: il Comandan- 
te Sabatini, apprezzato conferen- 
ziere è, tra l'altro, il fondatore del 
Gruppo Storico Uniformologico co- 
stituito presso la Sezione UNUCI di 
Modena e collabora a diverse rivi- 
ste, mentre il Tenente Antonini è 
autore di saggi a carattere storico 
ed è socio della Deputazione di Sto- 
ria Patria per le Antiche Provincie 
Modenesi. 

L'appassionato lavoro e la frut- 
tuosa collaborazione hanno dato 
luogo a un volume di piacevole let- 
tura anche per i non esperti, volu- 
me che si colloca a pieno titolo nel- 
la migliore bibliografia nazionale 
ed estera del particolare settore € 
che, fornendo un nuovo e appassio- 
nante strumento di studio ai cultori 
della specifica materia — che s'in- 
quadra nella più generale unifor- 
mologia - offre un panorama com- 
pleto dell'evoluzione dei bottoni 
militari italiani. 

Esso garantisce agli studiosi di tut- 
to il mondo un complesso di notizie 
e una quantità di materiale che fino 
a oggi risultava praticamente scono- 
sciuto. 

Se, infatti, in Italia il collezioni- 
smo dei bottoni militari è pratica 
mente inesistente - in controtenden- 
za con quello che potremmo definire 
«civile» che invece conta parecchi 
cultori — in numerosi altri Paesi esi- 
stono associazioni che 
in modo attivo all'argomento, con 
congressi specifici e varia pubblici- 
stica. 

La materia è stata trattata in chia- 
ve documentaria talché, dalla lettu- 
ra, è possibile risalire, attraverso l’e- 
voluzione dei bottoni dei reparti mi- 
litari, alle complesse vicende che 
hanno interessato il nostro Paese 
dalla prima metà del 1800 a oggi. 

Gli autori sottolineano degnamen- 
te l'importanza della «scienza unifor- 
mologica» e ricordano quant'ebbe a 
dire sull'argomento il Senatore Gio- 
vanni Spadolini, che così si espre: 

«L'Italia si è fatta anche attraverso 
un certo culto delle uniformi milita- 
ri, estremo riflesso della religione 
vile dello Stato nazionale e unitario, 
nato attraverso quell'incrocio tra mo- 
narchia e rivoluzione, fra divise sa- 
baude e camicie rosse garibaldine». 
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Nella prefazione Giancarlo Boeri 
sottolinea che: «Il volume prende în 
esame i bottoni militari italiani dal 
1833, anno in cui fu emanato da 
Carlo Alberto, re di Sardegna, il 
Regolamento sopra il corredo, la 
montura e la divisa delle Armate di 
Terra e di Mare’ fino ai nostri gior- 
ni, ma riporta anche alcuni esem- 
plari di bottoni degli Stati preunita- 
ri. a cominciare da quelli della 
Guardia Civica reggiana’ (1796) 
che, a buon titolo, si possono consi- 
derare i primi bottoni militari ita- 
liani moderni». 

La lettura del volume — destinato 
prevalentemente, ma non solo, ai 
cultori della materia e ai componen- 
ti della «Comunità militare» — è pia 
cevolmente e armonicamente svilup- 
pata nelle sue parti e consente un 
approccio, anche per i non «inizia- 
ti», lineare ed appassionante. Così il 
lettore spazia da un aneddoto sull'e- 
leganza dei mandriani messicani 
abituati a utilizzare i coins buttons 
(monete-bottoni) a considerazioni 
sull'utilizzo pratico, nei secoli pas- 
sati, dei bottoni militari il cui piom- 
bo veniva utilizzato, nei casi estremi, 
per costruire palle per i fucili ad 
avancari. 

La struttura dell'opera si articola 
in una prima parte, che si occupa 
della storia delle uniformi e dei bot- 
toni militari — nella quale vengono 
presi in esame le fasi e i momenti sa- 
lienti dell'evoluzione delle uniformi 
e dei bottoni in uso nei vari periodi 
storici — e in una seconda parte, che 
prende in considerazione, cronologi- 
camente, i vari decreti istitutivi e le 
circolari che a essi si riferiscono. Il 
testo considera separatamente le va 
rie Forze Armate e i Corpi militari e 
i Polizia dello Stato. Una terza par- 
te raccoglie una ricchissima docu- 
mentazione fotografica della quasi 
totalità dei bottoni militari italiani i 
quali, peraltro, costituiscono solo 
una parte della raccolta di bottoni 
militari e paramilitari (circa 2 600) 
posseduta proprio dal Comandante 
Sabatini. 

Il volume è inoltre corredato da 
una appendice relativa ai bottoni mi 
litari da polso che narra della nascita 
e dell'evoluzione dei classici «gemel- 
li» dal secolo XVII a oggi, accompa- 
gnata da bellissime tavole a colori. 
Utilissimo il glossario dei termini 
specifici, in cinque lingue, che ga- 
rantisce all'opera un «respiro inter- 


nazionale» e l'indice cronologico che 
consente un'immediata localizzazio- 
ne dell'argomento d'interesse. 

Un lavoro appassionato, assoluta- 
mente originale, frutto della serietà e 
della diligenza degli Autori i quali, 
con questa loro opera, sono rius 
fattivamente a mettere un punto fer- 
mo sulla materia, correggendo, così, 
molte inesattezze che purtroppo si 
trovano in qualche precedente libro 
di uniformologia. 

Sono certo che questo pregevole 
lavoro avrà sicuramente come ri- 
scontro una decisa affermazione 
l'estero. 


tanto in Italia che 


Hervé COUTAU-BÉGARIE 


TRAITÉ 
DE STRATÉGIE 


Hervé Coutau-Bégarie: «Traité de 
stratégie», Ed. Economica, Parigi, 
1999, pp. 998, Frs.198 (30,18 
Euro). 


Questo corposo lavoro di Hervé 
Coutau-Bégarie, noto storico milita- 
re e studioso di strategia francese, 
raccoglie e amplia le lezioni tenute 
dall'Autore di Parigi. Nella comples- 
sa e multiforme analisi del Coutau- 
Bégarie saltano subito all'occhio tre 
aspetti: il legame organico tra la 
strategia e la storia (che di per sè 
esclude e condanna l'antistoricismo 
perdente anche in Italia dopo il 1945 
per effetto della bomba atomica e 
della guerra fredda), gli approcci — 
unici nel loro genere - alla strategia 
e storia del pensiero militare dei vari 
Paesi, e l'interpretazione interforze 


dei contenuti della strategia tecnica. 
Le argomentazioni del Coutau 
Bégarie percorrono — con particolar 
riguardo agli ultimi due secoli — la 
storia millenaria del pensiero strate- 
0 e militare mondiale dai Grec 
Romani e antichi cinesi fino 
nostri giorni. Ne deriva un quadro 
remamente composito e inter 
sante di autori e idee, nel quale tro- 
vano spazio anche quelli italiani del 
passato che oggi da noi si tende a 
trascurare per richiamarsi in preva- 
lenza a studiosi del dopoguerra e 
d'oltre oceano. 

L'attenzione per la parte storica 
comunque, non nuoce all'indagine 
nel pensiero strategico di oggi, ma 
anzi ne rafforza le acquisizioni e dà 
corpo alle numerose definizioni. Per 
questa ragione essenziale il libro del 
Coutau-Bégarie merita di essere 
conosciuto e studiato în Italia, prima 
di tutto nelle Scuole delle tre Forze 
Armate Interforze. 


" nella 


La Brigata “Sassari 
Battaglia dei “Tre Monti” 


Col del Rosso 


Col dhe — Monte Valbella 
34 granaio 1918 


Giuliano Chirra e Antonio Pinna: 
«La Brigata “Sassari” nella Batta- 
glia dei “Tre Monti”, Carlo Delfino 
Editore, Sassari. 


L'opera è edita dalla casa Carlo 
Delfino, editore sardo che continua a 
contraddistinguersi per la pubblica- 
zione di libri particolarmente attenti 
agli eventi che hanno riguardato 
realtà storiche della Sardegna. 
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Con quest'opera gli autori del li- 
bro, il medico Giuliano Chirra, esper- 
to di storia sarda e autore di altre 
pubblicazioni, e l'Aiutante Antonio 

Sottulficiale della Brigata 
ri» e appassionato studioso 
della storia della «brigata di ferro», 
hanno inteso raccontare alle attuali 
generazioni che sentono parlare del- 
la Brigata dei sardi solo in virtù degli 
impegni operativi all'estero, le gesta 
dei loro padri e dei loro nonni che, 
inquadrati nei reggimenti 151° e 
2°, portarono alla ribalta della sto- 
ria l'intera Sardegna nel terribile pe 
riodo 1915-18. 

Per lo sviluppo del loro lavoro, 
portato avanti con assoluto rigore 
storico gli autori hanno sfruttato do- 
cumenti inediti custoditi dall'Archivio 
Storico dell'Esercito che fanno emer- 
gere în tutta la sua grandiosità quan- 
to i «sassarini» di allora, come veni- 
vano chiamati per via della non eleva- 
ta altezza, seppero dare alla Patria in 
termini di sacrificio e valore. 

La battaglia dei «Tre Monti», come 
venne chiamata per via delle tre altu- 
re che fecero da teatro ai combatti- 
menti, fu combattuta tra il 28 ed il 31 
gennaio 1918 partendo dalla neces: 
sità di portare in avanti, fino all’alli 
neamento Monte Valbella, Col del 
Rosso, Col D'Echele, la linea di difesa 
fino ad allora pericolosamente sbilan- 
ciata all'indietro e contribuì in ma- 
niera decisiva al morale delle truppe 
italiane reinfondendo nei nostri com- 
battenti la fiducia nelle proprie capa- 
cità di reazione e mostrando alle 
truppe austrotedesche che l'Eser 
italiano aveva pienamente recuperato 
lo spirito offensivo. 

La divisione schematica ma estre- 
mamente funzionale del libro in brevi 
capitoli ne rende agevole la consulta- 
zione e semplice la lettura e la com- 
prensione. 

Particolarmente utile è la ricostru- 
zione degli antecedenti storici della 
Battaglia dei «Tre Monti» con l'anali- 
sî, essenziale ma completa, delle atti- 
vità preparatorie all'azione offensiva 
e l'esame comparato delle operazioni 
svolte sulla fronte dalla Brigata «Sas- 
sari» e dalla 33° Divisione comanda- 
ta dal Tenente Generale Carlo Sanna. 

Tra i documenti allegati all'opera 
particolare rilievo rivestono gli stralci 
degli ordini d’operazione che rivelano 
il dettaglio e l'accuratezza con cui fu 
preparata la battaglia e che permise- 
ro il conseguimento della vittoria an- 


che sulla scorta del valore dei com- 
battenti della Brigata «Sassari». 

Per rendere maggiormente chiaro 
lo svolgersi degli eventi il libro è cor- 
redato da un'ampia iconografia rela- 
tiva ai vari momenti del combatti- 
mento che consente di illustrare con 
zia di particolari la situazione 
ale e le fasi della battaglia. 
Completa l'opera l'elenco delle mo- 
tivazioni, relative a decine di militari 
della Brigata «Sassari», in stragrande 
maggioranza sardi, decorati al Valor 
Militare, 

L'opera restituisce alla «verità» 
documentata quanto la «Sassari» 
seppe offrire per la realizzazione vit- 
toriosa della battaglia dei «Tre Mon- 
ti» che, quale prima offensiva dell'E- 
sercito dopo il disastro di Caporetto, 
ridiede a tutti i combattenti ed all'in- 
tera nazione, segnata da tre anni di 
durissima guerra, fiducia nella vitto- 
ria finale. 

Inoltre il libro, che nasce anche 
grazie alla collaborazione tra gli au- 
iori e gli attuali Comandanti dei re- 
parti storici della «Sassari», rende 
onore ai «sassarini» che all'urlo Forr- 
za Paris (avanti tutti insieme!) scri. 
sero pagine eroiche ed indimentica- 
ili della storia italiana. 


G.S. 


AA.VV: «Garibaldi esperienza 
americana e Repubblica roma- 
na», Università di Sassari - Consi- 


glio Nazionale delle Ricerche, 
Sassari, 1993, pagg. 226, s.i.p.. 


«Giuseppe Garibaldi abile generale, 
patriota, indomito uomo d'azione, 
nato di popolo, ama il popolo e ere- 
de in esso. Egli è istintivamente 
ispirato dalla logica della rivoluzio- 
ne, deciso a liberare il Mezzogiorno 
ma anche Roma dall'oppressione 
stranier 
Brevi cenni come questi sono soliti 
riassumere su numerosi testi i tratti 
di un personaggio storico come Ga- 
ribaldi facendo emergere così l'idea 
di Lui come « braccio senza testa». 
Solo recentemente si è iniziato ad 
esaminare, senza sminuire il suo 
operato, anche il pensiero politico e 
la formazione politica maturata ne- 
gli anni, attraverso testimonianze 
autobiografiche («Manlio e Memo- 
rie»). 

L'iniziativa di tali studi è stata pro- 
mossa da vari istituti scientifici ita- 
liani : l'Istituto internazionale di 
studi G, Garibaldi, l'Istituto per la 
storia del Risorgimento italiano, il 
CNR, il seminario di studi Latino- 
americani, l'Università di Sassari e 
il Comitato per le Scienze Giuridi- 
che e Politiche: gli stessi che hanno 
poi lavorato per la pubblicazione di 
questo libro. Gli autori G. Lobrano 
per quanto riguarda la premessa e 
S. Candido, M, Ferri, G. Meloni, P, 
Catalano e R. Ugolini forniscono 
preziosi ed interessanti temi di ri 
flessione per avere una visione glo- 
bale e reale del periodo storico e del 
personaggio non più rispettivamer 
te settoriale è tr zionale ma ap- 
profondita ed originale. 

Come dimostrano gli studi di R. 
Ugolini, l'esperienza americana vis- 


‘suta da G. Garibaldi nella prima 


metà del XIX sec. Influisce in ma- 
niera decisiva sulla formazione del 
pensiero politico dell'eroe dei due 
mondi. 

La scomparsa della monarchia bor- 
bonica dal trono di Spagna ad op: 
ra di Napoleone determina nelle co- 
lonie d'America un vuoto di potere 
subito colmato dall'iniziativa auto- 
noma dei coloni, che costruiscono 
corpi volontari decisi a battersi per 
l'Indipendenza, Anche il Brasile e 
l'Uruguay, dove appunto Garibaldi 
comanda la flotta da guerra nell'ir 
surrezione di Rio Grande Do Sul e 
nello stato di S. Caterina, sono al lo- 
ro fianco. 
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Vi è infatti una sottile trama che 
unisce le lotte per l'indipendenza in 
Italia, basate proprio sul modello 
istituzionale romano, una sorta di 
amore per l'antica Roma e per le 
sue istituzioni, in particolar modo 
per quelle dell'età repubblicana: 
soffermandosi anche sul modello 
europeo della Rivoluzione francese 
egli va fino in America del sud per 
poi tornare nell'Europa del Risorgi- 
mento. 

Nelle vicende del 1849 con l'istitu- 
zione della Repubblica Romana ed 
in seguito nelle guerre d'indipen- 
denza italiana per l'Unità d'Italiae- 
mergono elementi giuridico-politi- 
ci romani, quasi a testimoniare 
una sorta di amore per l'antica Ro. 
ma e per le sue istituzione, spacie 
per quelle dell'età repubblicana. 
Nel susseguirsi delle pagine viene 
messo in luce come Garibaldi abbia 
una grande capacità di apprendi- 
mento e una singolare comprensio- 
ne della realtà che lo circonda, uni- 
te a una discreta cultura e all'aper- 
tura verso il prossimo. 

Egli è orgoglioso della sua educa- 
zione giovanile, tanto da proporla 
in vecchiaia come modello ai giova- 
ni dell'Italia unita. Istruzione e for- 
mazione professionale sul campo, e 
non nelle aule di scuola: queste le 
sue conclusioni della cui validità 
egli testimonia con una cultura 
classica e tecnica non comune e con 
la riconosciuta bravura di capitano 
marittimo. In Garibaldi inoltre si 
vengono rafforzando due idee deri- 
vanti dall'esperienza di viaggiare e 
di portare aiuto alle nuove strutture 
istituzionali a favore degli oppres: 
il concetto di dittatura e di sovrana- 
zionalità. 

La prima ha radici nella Roma anti- 
ca è l’altra nel pensiero cosmopolita 
rancese, ma entrambe trovano la 
loro definizione solo dopo essere 
passate al filtro dell'esperienza 
compiuta in Brasile ed Uruguay. 
Non a caso il sentimento di unione 
e di appartenenza ad una stessa fa- 
miglia americana che la popolazio- 
ne prova, nonostante la divisione in 
stati ed etnie, è decisiva nel riunifi- 
care le forze contro il nemico euro- 
peo. 

Questo è il sentimento che trova 
Garibaldi tanto che, nel 1861, cerca 
di applicare all'Europa questo st 
so pensiero proponendo la creazio- 
ne di uno Stato federale europeo. 
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Da che cosa nasce questa particola- 
re attenzione che Garibaldi ha per 
Roma e per la civiltà che da essa 
deriva? 

Se ne è occupato nella seconda par- 
te del libro S. Candido. 

Garibaldi scrive, nelle «Memorie», 
confermandolo poi anche nel ro- 
manzo «Clelia», che i suoi primi 
maestri sono preti. Aggiunge che è 
però al terzo, un laico, al quale deve 
quel poco che sa e che ne conserva 
un bel ricordo per averlo iniziato 
nella «lingua patria e nella storia 
romana», 

E senz'altro interessante come ven- 
gono messi in luce i punti salienti 
della descrizione che fa sempre nel- 
le «Memorie» del viaggio in compa- 
gnia del padre (1825) a Roma. 
Attraverso queste pagine egli appa- 
re informato sulle vicende storiche 
dei tempi antichi c recenti; ma ap- 
pare anche la sua ammirazione per 
gli eroi civili che avevano lottato 
per il loro paese, contro i soprusi e 
la violenza. 

L'antica Roma ha offerto l'esempio 
significativo di cosa poteva pro- 
durre la politica elaborata dal Sena- 
to, la cerchia eletta e portata avanti 
in circostanze evidentemente mili- 
tari, dal Dittatore, il Cincinnato così 
stimato da Garibaldi. Il concetto di 
dittatura ha dunque origini romane 
antiche in Garibaldi, ma è poi con- 
fermato da ideologie ed esperienzi 
presenti, manilestatesi nell'ambien- 
te in cui deve vivere e combattere: 
si tratta di dittatura intesa come la 
concepiva F. Buonarroti: in deter- 
minate circostanze è la necessaria 
premessa per la libertà. 

La dittatura vista come unica forma 
possibile di governo, costituente 
uno estadio di transito» al periòdo 
che intercorre fra la rivolta vittorio- 
sa contro un potere lirannico ed i 
tempi nuovi di rinnovamento, trova 
la sua giustificazione ideologica in 
Garibaldi. 

La terza ed ultima parte del libro è 
forse più tecnica ed e' stata reali 
zata utilizzando materiale giuridi. 
co. L'autore si sofferma sulle carat- 
teristiche dell'assemblea costituen- 
e del 1848-49, a partire dall'ele- 
zione avvenuta a suffragio univer- 
sale, sugli aspetti politico parla- 
mentari della sua attività' sia legi- 
slativa, sia di governo, una rifles 
sione più approfondita è dedicata 
alla costituzione varata il 1° luglio 


1849; le parti più interessanti e ori- 
ginali sono esaminate tenendo con- 
to del progetto iniziale, del proget- 
to definitivo, degli emendamenti e 
del dibattito in aula, nonché dei 
possibili raffronti con gli statuti ri- 
sorgimentali e con la costituzione 
della seconda repubblica francese 
del 1848. Le conclusioni sottolinea- 
no il valore ideale della Costituzio- 
ne romana emanata quale testimo- 
nianza della vita breve ma gloriosa 
della Repubblica. 
Il testo della Costituzione approva- 
to dall'assemblea costituente nel 
momento in cui i francesi entrano 
in città, rappresenta la punta più 
avanzata, in senso democratico, di 
tutte le costituzioni italiane del Ri- 
sorgimento, ispirato com'è per una 
parte della tradizione democratica 
giacobina della Francia rivoluzio- 
naria, per l'altra alle dottrine del 
Mazzini ma non a quelle socialiste, 
tanto è vero che il terzo principio 
della Costituzione («la Repubblica 
colle leggi c colle istituzioni pro- 
muove il miglioramento delle con- 
dizioni morali e materiali di tutti i 
cittadini») è poco più che una 
enunciazione di principio, non già 
impegno programmatico di «ga- 
rantire l'esistenza dell'operaio at- 
traverso il lavoro» assunto dal go- 
verno provvisorio francese l'indo- 
mani della rivoluzione di febbraio. 
Giova secondo l'autore, sottolinea- 
re anche il principio della libertà 
religiosa sancito nella Costituzione 
Romana: «Dalla credenza religiosa 
non dipende l'esercizio dei diritti 
civili e politici», che è un principio 
laico scaturito dalla cultura del 
Settecento illuministico. 
Va notato anche l'ottavo principio: 
«Il Capo della Chiesa cattolica 
avrà dalla Repubblica tutte le gua- 
rentigic necessarie per l'esercizio 
indipendente del potere spiritu 
le», che conferma, insieme al reali 
smo politico, il sostanziale rispetto 
dei confronti della religione intesa, 
mazzinianamente, come insoppri- 
mibile esperien ivi 
Queste le caratteristiche principali 
di una Costituzione che è soprattut- 
to per i princìpi fondamentali e per 
gli articoli sui diritti e doveri, la più 
avanzata in senso democratico di 
tutte le costituzioni italiane del Ri- 
sorgimento. 


LP. 
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